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EMINENTISSIMO SIGNORE. 



S Erafino Porfile Regio Stampatore fupplicando cfpone 
all’ E. V., qualmente defidera dare alle Rampe: L’Ora- 
zione Funebre con alcuni Poetici Componimenti fatti cele- 
brare in Napoli nell’ occafione de Funerali del Sig. D. Diego 
Pignatelli Duca di Montelione : fupplica 1 ' E. V. degnarli 
commetterne la reviGone a chi meglio Rimerà , e 1' avera 
a grazia nt Deus , & c. 

Dominus D. Ignoti us de Calce S.T. Profejfor, Ò“ in Semi * 
nario Arcbiepijcopali Linguarum Hebraica , CT Greca Interprete 
& Profcjfor r evi de a t , ( 3 * referat . D.itum Neap. bac die 4. 
Maii 1753. 

è 

C. EPISCOPUS CAJACEN. VIC. GEN. 

JULIUS NICOLAUS EP. ARCAD. CAN. DEP. 



Imprimi polle cenfeo. Neap. 27. Jun. 1753. 

Ignatius Calcius. 

• . > 

Attenta Relatione Domini Reviforis Imprimatur . Datum 
Neapoli bac die 20. menfis Julii 1753. . , . , 

C. EPISCOPUS CAJACEN. VIC. GEN. 

JULIUS NICOLAUS EP. ARCAD. CAN. DEP. 



s. 



R. 



M. 



SIGNORE 

S Erafino Portile Regio Stampatore fuppiicaodo efpone alla 
M. V. , qualmente defulera’ dare alle flanipe: L' Orazió- 
ne Funebre con alcuni Poeti Componimenti fatti celebrare 
in Napoli nell’occjlione de Funerali del Sig.D.Dicgo Pignatelli 
Duca di Montelione: Supplica la M. V. degnarli commetterne 
]arevilioncachi;megliolliinerìt,eraverua grazia ut Deus, Scc. 

« > . 1 . j •• . • * ' - ' -* • ' 

aldmodum Rev. D.Jacobus Martore! li in lite Regia Studio 
rum Univerjìtate Profcjfor in Cattedra Lingua Greca rcvideat , 
& in fcriptis referat. Neap. die 3. menfts Mali 1753. 

C. GALIANUS ARCHIEP.THESSAL.fcAPPELL. MAJOR. 

M Eritano elfere polli in illampa i Funerali fatti al Duca 
di Montelione, de’.quali da tutti ,s’ ammirò ama reale 
magnificenza, acciocché ed i lontani ed i poderi ne formino 
l’ idea f come fi fuol fare dei grandi originali le capié. Non vi 
• è cofa, che ne pofia impedire fimpreffione. Nap.2(J.Giugno 1753. 

,,-y. Giacomo Martotellt > 

* * v jficnlc Prof iff ore • 

Dir 6 . men/ii Julìi 1753. Neap. 

Vifo referipto S. R. M. Jub di» 4. currentis menfìs , & anni , 
ac fupraferipta approbatiqnc fatta per Reverendnm D. Jacob unt 
ìllartotelli ile commtjftane Reverendi Regii Cappellani Majoris 
ordine Fra fatee Regta Majcftatis . 

Regalis Camera Sanila Clara providei , dcccrnit , atrjire man- 
dar y ijnod imprimatur cum infetta forma prafentìt fupplrcis libel- 
li , & approbationis dilli Reviforis- Lt in publicafione fé r vette,' 
Regia Pragmatica , Hoc fuum 

CASTAGNOLA. FR AGGI ANNI. PORCINARI. 

Ili- Marchio Danza Pr^fi S. R.C. tempore fubfcriptionis im- 
peditus;Reg. Confi Caput Aula: Gaeta non interfuit. 

Rtg.fol. 50. a r. 

Cantili, Maflellaiuis 
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E fu mai tra gli uomini un cuor 
gentile, di vivi fenfi d’affezio- 
ne inverfo i Tuoi Trapalati, 
egli è flato certamente quello • 
del magnanimo , e generalo 
FABRIZIO PIGNA- 
TELLI DI ARAGONA Duca di Monte- 
lione, e di Terranova, Marchefe del Vaglio , il 
qual cotanto fi è fegnalato in onorar la me- 
moria del defunto Duca fuo padre . Egli f an- 
no 1750. fatale per f irreparabil perdita, che 
fece Napoli di un Cavaliere de’ più compiuti 
del tempo noftro, dopo fattogli celebrar le fplen- 
dide efequie in Palermo , dove colui lalciato 

- • % avea 
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avea di vivere ; ricorrendo per la prima volta 
il dì anniverfario del felice paflaggio di quella 
benavventurofa Anima, volle alcuno sfogo dare 
a que’ teneri impubi , che fentir fi facevano più 
veementi in una così fatta circoflanza : ciò che 
efeguì tantofto colla maggior pompa , che or- 
dinar fi fofle potuto nella Chiefa di Dame Clau- 
ftrali , detta degli Angioli, padronato della Ca- 
fa di Terranova , dove per a tempo era flato 
ildepofito accommandato. Ma convenendo riporli 
-in un medefimo luogo di perpetuo comun ripo- 
fo i colui avanzi infieme con quelli de’ fuoi Mag- 
giori, appo la Cappella gentilizia eretta dentro 
la Chiefa de’ SS. Apoftoli de’ RR. C. R. Teatini 
di quella inclita Dominante ,' ne fu nello fcorfo 
anno 1752. colle più gelofe precauzioni folleci- 
tata la traslazione , e celebrato il decorofo ac- 
coglimento alla porta della Chiefa dal Reveren- 
do Padre Prepofito parato di piviale , il qual 
profeguì la rituale alfoluzione coll’ aflìflenza di 
tutti li religiofi Cavalieri della Cafa in abito co- 
rale, e con torchi accefi alla mano. 

Approflimatofi pofcia il fecondo dì anniver- 

; • fario 
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farìò emortùale , volendoli Duca p che tf tro- 
vava " attente J ‘ in Sicilia , far chiaro qui in 
Napoli, dove più che altrove era richiedo', con 
etto il proprio dover filiale , lo fplendore -delle 
virtù, e demeriti del fu DIEGO PIGNÀTEL- 
LI DI ARAGONA Tuo onorandittirr.o Padre!, 
e Signóre , diè gli ordini coveniènti a chi face- 

N 

va qui le fue veci, perchè fotte porto in punto 
un fontuofo , e magnifico funerale •. 

‘ Tutta la ferie de' riferiti fatti più principa- 
li veniva efpofta nella profa della feguente i»- 
fcrizione, che legge vali fulla porta della Chiefa. 

DIDACO PIGNATELLO ARAGONIO 



MONT1SLEONIS , ET TERRAENOVAE DVC1 

1 vallii jùarchioni 



r t 

b idi 
rii- h 
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SOLEMN1A ALTERA PARENTALE 

' •. .. 

I «in ì 'O'J Lh 



' FABRICIVS FILIVS 

EX J PANHOR MIT ANO - CONDITOLO TRANSLATIS 
> RTQVE H^IC APVD. GENTILIT1VM SACELL VM : li t 
: r.'Oj PERPETVAE SEPVETVRAE TRAPITIS, 



rr . PRO SyO 4VRE . 

(Vi : • i w v. » -* 



•loona 



. . SVAQVE IN PARENTEM OPTIMVM PIETAT^ r , 

UOSVA PRÀCREPTVM RÉÓiQyiS ÓFFlClV.VI 






Mob i LVÉENS MAEREN3 PERSOL^IT. 



'il 37** 
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li dì dunque ventottefimo di Novembre 
conjparve la facciata adorna dal temporaneo ri- 
piano allora datovi fatto d’ affi per una più am- 
pia 9 e più comoda piazza all’ ingreffo , fino e 
oitra la fommità del comignolo all’ altezza di 
palmi ip8. con doppio ordine di architettura di 
.finti porfidi , ed affricani e così tutti gli altri 
dell’interiore apparato, contrapporti a tele d’oro* 
e a panni di bruno, ond erano coverti li voti de- 
gl’ intervalli. Ne’ pianifondi de’ piedeftalli, e in 
que’ de’ pilaftri , e per tutto il corfo del fregio 
.dell’ ordine inferiore vedevafi un ornamento di 
baffo rilievo meffo a oro , ficcome era ogni al- 

• , 1 - V 9 # - 

tro foprappofto intaglio , e fcoltura , di varj tro- 
fei d’ armi confufe e mifte della campale , e 
della marittima milizia ; per rapporto a’ gradi 
del comando in amendue fortenuti dall’ illuftre 

r . . . . . . i . . 

Defunto ; al che pure fi riferivano altri cotali 
mucchi di tutto rilievo difpofti per di fbpra i 
frontefpiz) , e nel livello del fincftrone , come 
ancor fulla tefta del fottopofto tabellone , e 
a’ bafamenti delle due ftatue degli efteriori 
intervalli ; non mancando tra effe, / di dove in 

. ~ * <Jo- 
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dove alquante calvarie con degli odami, nem- 
men de’ vali co’ ramucelli di cipreflo fopra 
i modiglioni del fecondo ordine , a rileva- 
re più efprefiamente 1’ immagine della fune- 
bre pompa . L’ ornamento però più fpeciofo era 
quello delle ftatue a color di bronzo a’ conve- 
nevoli podi allogate : e ben da’ fimboli propri* 
che le lor varietà diftinguevano , potevafi allo* 
ra conofcere a quali abiti di virtù del buon Si- 
gnore alludere ciafcuna. Terminava la cima tra 
due raddoppiati acroterj una dipinta Arme in- 
quartata di Allianza, e di Succedione ; i cui te* 
nenti erano due Fame volanti mede ad argen- 
to: ella era decorata della , corona Reale’, e d ? 
una pendente collana del Tofon d’ oro * e del 
padiglione di porpora col foppannò di pelli d’- 
ermellini . La medefima decorazione vedevafi nc*> 
due minori feudi de’ Pignatelli , (ottopodi all’ ar- 
chitrave dell’ ordine inferiore * mentre la lor 
propria divifa veniva replicata nel luogo dell’ 
qrdigario fiore all’ abbaco, de’ capitèlli . 
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Q Uafi nel mezzo del corfa della navata le- 
vavafi la Macchina del Maufoleo all’ al- 
tezza di palmi 70. la cui pianta era di figura 
bislunga ottangolata , e centinata ; col mag- 
gior diametro di 30. il minore di 22 . palmi nel ba- 
iamente interiore di /òpra le fcalinate. Ricigne- 
yala uno zoccolo, fui cui livello furgeva il pri. 
ma ordine di otto colonne fcanalate , due per 
ogni bifeanto de’ rifalti ; e in ciafcuno interco- 
lunnio fporgevano i piedeftalli a foftener fopra 
menfole le ftatue delle quattro virtù principali, 
come poderi; per onorare il lor poflefiòre. Sul pia- 
no del ricorrente cornicione così nell’ una , che 
nell’ altra facciata , era flato collocato il ritrat- 
to del Defunto , tenuto da due fcheletri , de- 
corato del Tofane , e con in mano il bafton 
dei comando . Quindi fi alzava il fecondo or- 
dine di otto centine a ritrofo ,' abbellite d' 
intagli non - meno , che i lor modiglioni dap- 
piè, rifpondenti a piombo fui vivo delle 
fanne del primo ciafcuno de’ quali- reggeva un 
vafo ardente tra un buon numero di cornuco- 
pie con doppieri accefi , che illuminavano da per 

-IvO tut- 
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tutto querta più alta parte; a cui faceva finimen- 
to una bafe , con fuvvj porta a feder la rtatua 
del Tempo , alata , e coll’ orivolo a polvere 
in mano. 

Innanzi a’fuddetti quattro rifalti degli ottan- 
goli fi levavano all’ altezza di palmi 38. fovra 
penifolati piedeftalli a due ordini, quattro pira- 
midi ornate d’ -intagli , e illuminate da copia 
di torchi , e di vafi ardenti : fopra le cui più 
bade menfole pofavano altrettante ftatue di 
Donne addobbate alla reale , rapprefentanti le 
feguenti quattro Corone : cioè la poderofa Spa- 
gnuola, la nobile Napoletana , la Siciliana feli- 
ce, e la ricca Indo-Mefficana . La prima , con- 
tata per quella di verfo la dritta dell’ anterior 
faccia del Maufoleo , vedevafi in atto d’ impe- 
riofo comando, fimboleggiata colla figura di un 
Moro in caccia , che fcappa di mezzo un con- 
fufò fafcio d’ armi e nobili , e barbarefche dall’, 
una delle menfole laterali ; mentre nell’ altra 
rtannofi a fcherzar due fanciulli con un viluppo 
di Tofoni tra mano. La feconda a finiftra , . fpi- 
rante un’aria dell’antica Maeftà Italiana, refti- 



tuita 
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tuita nel primiero flato di grandezza, e di onore 
dall.’; amabile Signor noftro CARLO RE gloriofi- 
ffimó, era facile adeffer riconofcita alle divife del- 
le fue dodici Provincie, ficcome al corno della do- 
vizia i che aveva a' piedi , e ad un trofeo d’ armi ; 
nel cui efercizio in ogni tempo fi è fegnalata que- 
lla fpde e quello centro del vero valore. La terza, 
che teneva la dritta della faccia riguardante il 
maggior altare, di benigno gioviale afpetto, rir 
melfa in piè parimente dalla lleffa Reale beni- 
ficenza, difeernevafi non meno al noto gerogli- 
fico de’ tre Promontori , tifato nella fua infegna, 
c all’ armerìa delle marittime imprefe , in cui 
fiori, fempremai, che al covone delle fpighe, ch’i 
ella avea In braccio , per rapporto alla fertilità 
del fuo ubertofo terreno . L’ ultima da man 
manca con fiero piglio, e minacciolò, aveva per 
contrafiegno un faltello di giavelòtti portole a’ 
piedi e una fmifurata iguana dall’ un de’ la- 
ti , de’ quali sì fatti ramarri , o lucertoloni 
abbondano i paefi dell’ una , e dell’altra Ame- 
rica, e’1 Regno del Medico fpezialmente : ma 
quello era affai più conofciuto per le mafie del- 

i. : , • l’oro 



Digitized by Google 



( y ) 

l'oro, che gli yeni vano -prefentate eia due" adfà 



centi fanciulli v 
In tutte e due 



r/LUiiiV 



;i.' . c *?1 ’ ’• 



le' fàcce delMaufoleo mÒH- 



tavafi al piano del zoccola' per un’ ampia g61 l 
dinata che collava di quindici fcalini ,• il primo 
de' quali dal pian terrene era a filo co’ piedi' 
stalli delle piramidi j er f ultimo a piombo-colla 
centina fuperiore del cornicione',- e 1 in pianta 
rendeva la metà di un ottangolo . Per tutta la 
fua diftefa fi vedeva ricca di candelieri d’ ar- 
gento., che la rendevano luminofa non meno, 
che lo folfero gli architravi - delle balauftrate 
pe’ torchi in tutta la direzione-V © * ballatoi a’ 
-capi pe’ vafi ardenti. 1 - ■ - '* " 

Sopra quello livello, e fotto una volta come 
un cielo di cortinaggio di velluto nero gallona- 
to d’ oro, di pari che i Tuoi pendenti d’intornd, 
ritratti su, e rinvolti a' vivi delle circoftanti co- 
lonne , fi levava nei mezzo un piedeltallo , 
'con appiè due profumiere d’argento in amen- 
due le facciate ; avente la medefima figura bifi 
lunga , rifaltato agli angoli , e ifolato in guifa, 
che per ogni parte era difoccupata , e fgombra 

«« la 
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la fila veduta ,• ficcome> ancor quella dell' ordi- 
netto, che gli Smaltava, e andava Tempre più 
riftrignendofi verlò la fùa cornice; ornato com’ 
egli era , di un gruppo d’ armi , e con a* can- 
ti de’ vali ardenti TU’ modiglioni dappiè de’ rir 
làlti . Qui era che la grand’ Urna ofluaria po- 
fava , follenuta in ifpalla da quattro figure di 
Africani in catena, accovacciati due per fronte 
fopra uno tirato d’ armi: ella moftravafi di dia- 
fpro a rilievi d’ intaglio in oro , . fuvvj battone , 
fpada, e cappello, e la collana dell’ infigne or- 
dine Cavallerefco < - ! 

Delle quattro ftatue, che in atto di fcoprir 
1’ urna foltenevano a’ canti la ricca coltre, quel- 
la del deliro lato della facciata d’ innanzi , riguar- 
dante la fottopolla della Spagna, rapprefentava 
la Civil Prudenza, della quale fu Tempre colei 
la maeltra , ed ella riconofciutone il modello 
nella perfona di quello Tuo Grande del primo 
ordine, e del Tofone, per 1’ ottima reggenza de’* 
popoli a lui foggetti , ne lo commendava alta- 
mente coll’ intenzione polla alla fronte principa- 
le del piedeftallo* •: .< ,.\j *. v: i . . • ■ . 

DI- 
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, DIDACVS PIGNATELLVS AfcAGONIVS t 

HEIC SITVS ÈST ’ : 

■ '] ' VIR REGENDIS IMPERIO POPVLI&- ~-VÙ I 

NATVS ET ALTVS . c 

JtVNC H ISPANI A MAGNATEM PRIMOREM SVVM 
INSIGNI AVREI VELLER1S TORQVE CONATVM 
T-r, EXEMPLVM EXHIBET ; ?/ fj } [ 

CIVILIS PRVDENTIAE CVPIDIS IMITANDVM 

•-ì • r.-uj 






Ciò che fpezialmente rileva il pregio , e l o- 
nor d’ Aragona , da cui s’appella la di lui Cafa ; co- 
me notavafi in una tabella affida all’ ordine più 

* ■ . ’ . 1 1 • » . • « > 

baffo della piramide di quel lato. 



ARAG ONI A 

: . HVIC DATO TANTVM DOMINE - .Jl 

. •> N0V1S HONORIBVS AVCTA, {-r ,, -, 

* • - * f ' ' • ' ’ * 

La ftatua della banda manca, che' fovràftà- 1 ' 
va à quella del noftro Regno, era per la Peri- 
zia Militare manifeftata a più ripruove in quel 
tempo , che il Duca di Montelione non men 
prode Soldato Colonnello di un Reggimento 
d’ Infanteria , che provvido Vicario Generale 
d’ una delle più importanti Provincie , qual fi 

iepu» 
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reputa r uLteriflr ;Calahria , era flato porto alla 
fua cuftodia : onde pnpijavafene la memoria col- 
1’ infcrizipne . nel deliro fianco del medefimo pie- 
deftallo. uvja.; l i ■: 

x-’/i/.'r ' \n 

• j. K MEMORILE SEMPITERNAE 

DIDACI PIGNATELLI ARAGONl 

; : .... n - ■ > 

OLIM TRIBVNI MILITV.Vt 
. ; • ' t -r ' .VICARIO IMPERIO 

BRVT1VM SVFERIQREM LIMITEM OBTINENTI3 
, C SICILIA CRISFRETANA 

* 4 * ■' VIRI STRENVISSIMI 

VIRTVTE.VT ET PROVlDENTIAM ADMrRATA 
• • , ^ . 

Intanto che quel tratto di paefe, conofciu- 
to nell’ antico col nome di Magna Graecia , fi ve- 
deva rimeflò nel primo luftro per lo fingolar 
valore del Governante ; fecondo che fi efpri- 
meva la refpettiva tabella. 

I ' ’ c , : -1 

MAGNA GRAECIA 

< \ ; -1 r 

REBVS EIVS PRAECLARE GESTIS 
PRISTINAE GLORIAE RESTITVTA 

**'* . C * • _ . ^ J 1..J +J 

• . s 

Facen- 
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Facendoli dipoi paflaggio alla 'controporta 
tacciata, dirimpetto ali maggior* ! àl care , com- 
pariva dalla dritta dell’ urna la fliatua della Muì 
nificenza , corrifpondente per difopra all* altra 
della Siciliane quefta per la Signotik di terra- 
nova ampiamente dirtela-, e comporta di diverfe 
Terre , e Cartella popolatifiime , in tutte e tre 
le iue Valli di Demona, di Mazzara, e di Noto, 
dov è polla la principale di erte; la qual Signoria 
vedeva rifiuta; già, e riftorata dalla eccellente, 
e fovra ogni umano credere larga benificenza 
del Duca, veniva a lenificargliene con divote, 
e fommefle dimoftrazioni d’ onore il debito , e 
la gratitudine nell’ infcrizione della fronte di 



dietro- j 



.1 . 
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t)IDACO PIGNATELLO ARAGONIO 

LONGE LATEQVE IMPOSITO DYNASTAE 
CV1VS INCREDIBILI MVNIFICENTIA 
.. , . . ’ , TRINACRIAE DITIONES 

ERECTAE RECREATAE SVNT 
SICILIA TRANSFRETANA 
ARCHITHALASSO SVO BENEFICENTISSIMO 
HONORIS ET GRATI ANIMI CAVSSA 

Le 



. K 
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ri ; Le cotte incori dell’ Il'ola ditate giàda’Si- 
OttOD, , e. collutti e tue illati •elpolfeiialle/.barbaJ 
riche < inCurf»oni> par che trovato à veli ero. la dii 
/dì, e la Sicurezza anche nella, fola amorevol 
fortuna deFGrand’ Ammiraglio , y tramandatagli 
col cognome ,, e col grande Ufizio dal l'uo 
Antenato j il gran terror de< corfali ; ciò che 
toccat ali nella tabella del lito corrifpondente . 1 

ì ' ' [’ < S f G A K I A ] - 

, V .!• TRLQVETRAS MARI PAfENTES- ORAS •- . - 7 

, • :: Vi_L VN1S- PRAEEECTI AVSPICIIS TVTATA EST ót j 

< Quella della Magnificenza occupava la fini- 
ftra j riguardando la fottoftante dèi Reame del 
Medico, e quefto prefentava all ! altrui confiderà- 
zione l’ ampio flato , che vi tenne già Ferdinan- 
do Cortefe ; e che pervenuto di poi per retltgio al 
Nipote, gli aveva in buona parte .fornite le do- 
vizie, onde render potelTe immortale, il fuo no- 
me colle fuperbe fontuoiilfime fabbriche, e col- 
la grandezza di una vita principefcà , e porra- 
ta fopra la privata condizione giuda f elogio , 
che leggevafi da man manca del piedeflaìlo. 

"dida- 
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PIDACI PIGNATELLI ARAGONl 

— ' ’ : ' ' •• l 

FERDINANDI CORTESI 

. • » . ... -, • - v 

AVITO OPTIMO IVRE 

»! * * ■ • • -* 

NOVI ORBlS CHORARCHAE 

‘ ~ ' 1 ' : INDIA MEXICANA 

. - : - AMPLISSIMIS RECLVSIS OPIBVS 

AD REGIAM MAGKIFICENTIAM AEMVLANDAM 
JNOMEN IMMORTALITATI CONSECRAVIT 

Lo fteffo Marchcfato. del Vaglio debita ri- 
compenfa della conquida da colui fatta del Nuo- 
vo Mondo , nel mentre che colla fcritta dell’ ul- 
tima piramide dichiarali debitore all’ uno della 
contezza di se pallata in Europa, riconofce dal- 
1’ altro la forte di una clementiffima fignoria . 

Quella cofpicua macchina, aggiuntavi la /ta- 
tua della cima, perveniva quafi a toccare il ri- 
goglio della volta di pitture di mano del Lan- 
franco; per le quali nafceva con tutto 1’ appa- 
rato. un graziofo. concerto. 

v A l L I A 
QVAESITORI ATAVO FAMAM 
NEPQTI FtLlCITATEM ACCEPTAM REFERT 

\ * ! 

CO- 



Digitized by Google 



( 16 ) 

C ominciava 1’ ornamento delle ali della Chie- 
da dal cornicione; fopr’effo a piombo di cia- 
fcunpilaftro pofava per finimento un picciolo ordi- 
netto, con dappiè un trofeo d’armi, ed era illumi- 
nato da molti torchi all’ intorno, e’n cima da un 
vafo ardente. Per tutto ’l livello della cornice, 
ficcome ancora per quello dell’ architrave , ri- 
correva una fila di drappelloni di tele d’ oro; 
e così pure, con altrettanto di torchi, e di pi- 
re ardenti , era fiato fatto su pe’ colmi de’ pa- 
diglioni difpofii per gl’ intervalli delle Cappel- 
le. Le pendenti cortiné di tele nere foppanna- 
te di mentite pelli d’ ermellini , venivano inter- 
rompendo la veduta del cornicione ; e avreb- 
bon tolta del tutto ancor quella degli altari 
in fondo, fe non che ritraevanfi su con diver- . 
fi fcherzi , e con varj annodamenti a’ capitelli 
de’ pilaftri dell’ uno, e dell’ altro lato. 

Ciafcun padiglione ricopriva un ovato , 
dove rapprefentavafi dipinta a baffo rilievo la 
veduta di alcuna Terra fra le molte della Signo- 
ria del Defunto ; e a fomiglianza che nella 

pompa trionfale fu praticato già un tempo 

di 
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4i portare i fimulacri delle vinte Città in-' 
nanzi al carro del vincitore , ebbefi per bene 
da chi divisò 1’ apparato, che ancor qui nel- 
la funerale , all’ intorno del Maufoleo fi lafcia£ 
fer vedere que’ delle Popolazioni rimafe afflitte 
per la perdita del loro benamato Signore . E man- 
cando elleno di alcun proprio fimbolo onde po- 
terti riconofcere , fu d’ uopo defcriverle nomina- 
tamente con aggiugnere a ciafcuna un concettò 
tratto da qualche loro naturai dote , o dallo fìe£ 
fo lor nome ; il qual pollo così foìitario , e fen- 
za più altro, non avrebbe appagato nè l v occhiò 
nè l’intelletto de’ riguardanti : di che darà venia 
qualche fpirito fchitiltofo , che fia forfè venuto a 
difguftarfene. 

Nella dipintura del primo ovato dell’ ala 
dritta all’ entrare, fi figurava l’egregia Città 
di Montelione , furta dalle ruine dell’ antica 
Vibo Valentia , detta così dal valore, e dalla po£ 
fanza ; ciò che notati eziandio nel moderno 
pome della figliuola ; ma fenza il Portegno 
del prode fuo Duca , era a vederla allora 
debole , e vinta ; fecondo che dicevi lo fcrit* 
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mo della fottopofta cartella. 

V I B O QVONDAM VALENTIA, 

NVNC HEV SATIS IMBECILLIS 
PATRONI COLVM1NE DEST1TVTA • 

* . \ • . . 

Secondava quella di Cerchiara, alla cui du-r 
j-ata di profpera fortuna aveva poco , o nulla 
corrifpoflo il fimbolo della perpetuità efpreflo 
.nella forza del nome di Cyc/aria j da che ver 
jiuta era a mancare , mancatole il girar del 
_fuo Sole già tramontato ; giuda 1’ allegoria 
della fcritta, 



c y c L A R I A 

PERENNITATEM PRAESETVLISSE NOMINE VISA EST 
AT DEFIT HEM SOLE OCCIDENTE SVO 

t; » ^ # ** » 

T *• ’ • i . • • . . 

Allo fteffo mancamento, e defiderio del bravo 
Difenditore fa allufione Filocaftro, ibrido nome 

’ , i i 

della popolazione, che fi rapprefcntava nel ter- 
zo ovato j e bene lo dà a fentire il doppio in- 
tento di quella voce paflata dall’ una nell’ altra 
'lingua ; come dajlo fcritto, 

.? PHI. 
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PHILOCASTRVM 
NVNQVAM CONVENIENTIVS APPELLATVM 
AC MODO FORTISSIMI DVC1S DESIDERIO 

La veduta di Polla dipinta nel quarto , noti 
inoltrava un popolo gran fatto numerofo , qua- 
le dovette edere quel di prima, per poterfi pre- 
giare di cotanto orrevole appellazione , anzi 
era di un folirario deferto , priva di quel- 
f uno , che fatto avea fin’ allora tutto il fuo 
vanto, così diceva 1’ infcrizione. 

p o l y A 

NE SIRI POSTHAC IN SVA FREQVENTIA BLANDITOR 
HOC VNO CASSA PROPIOR SOLITVDINI 

I » 

Nell’ ultima pittura , ond’ era chiufa quell’ 
ala , vedevafi col greco nome Laureana , e ’l 
paefe ali’ intorno ; che fculTo in tutto della 
fronde natia , onor de’ valorofi , e del Signor 
fuo più che d’ altri, mandava in quel cambio i 
ciprelfi ad onorarla pompa del funerale: e tal’ 
era il tenor dello fcritto. 

DAPHNON 
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D A P ir NON 

EXSTINCTI DOMINI HONQRE DECVSSO 
FERALES FOMPAE SVBMITTIT CITARLSsVS 

Ripigliava 1’ ala frniltra la dipinta Ter- 
ranova, nata anch’ella, e venuta su dall’ anti- 
chi dima Eraclea , ma niente rilevava la gloria 
dell’ eroico fondator della madre fenza il van- 
taggio del non minore eonfervator fuo , per- 
duto nella perdita del proprio Duca ; all’ elpref- 
fione della fcrittnra , 

HERACLEA 

HEROEM FRVSTRA CIET A VCTOREM 
HAVD IMPARI VIDVATA CONSERVATORE 

11 comune di Caftelvetrano , rapprefcntato 
in fecondo luogo , riteneva ancora i veftigi 
del nome datogli un tempo dalla Romana mi- 
lizia; ma non già il pregio, e ’l favore , ch’egli 
pofeia ' s' ebbe acquiftato per la fuggezione alla 
fignoria del defunto chiarilTimo Aragonefe: onde 
piagneva il trillo avvenimento.; ficcome dettar 
va lo ferino. „ . > 

1 ’ 1 w CA- 
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CASTRVM VETERANORV.Vl 

AR AGONI PRAESIDIO, ET DECORE NVOATVM. 

CASVM DEFLET 

Nel terzo era a veder la figura dell'afditta 
Belice , fucceduta alla vecchia Hypfa , amareg- 
giar la dolcezza della fila vena pur colle lagri- 
me degli abitanti della riviera , tutti abbattuti, 
e dolenti per la dura morte del Protettore, ec- 
co la fede, che ne faceva l’ inflizione . 

HYPSA 

PIGNATELLI FATO PERCVLSA 
DVLCES INFICIT LATICES AMaRITIE 

Avola datali a veder dipinta fucceflivamen- 
te col nome di Hybla , le cui prerogative infic- 
ine col fito la nuova popolazione occupò , de- 
poneva all' avvenire il vanto del fiorito fuo ti- 
mo , e de’ faporofi fiali ; dapoichè nò fragranza 
più , nè dolcezza oftentar poteva , orba del be- 
nigniiTimo Padre: giuda le parole della cartella. 

HYBLA 
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H Y B L A 

MITISSIMO ORBATA PARENTE 
NEC MEL NEC THYMVM VLTRA IACTAEIT 

Mentì ultima delle Siciliane , dimoftravafi 
in dipintura colle compagne all’intorno del Mau- 
foleo; il quale ferbando coll’ offa la gloria d’un 
perfonaggio , che luperò qual’ altro fu mai più 
degno di durar nella memoria de’ fecoli , face- 
va sì , che le rifovveniffè con difpregio delle 
Reali piramidi della Egizia ; nel mentre ono- 
rava la Mole del Signor fuo con molte lagrime, 
e coll’ ultima delle infcrizioni , che fi ebbero 
di una mano. 



S I C V L A MEMPHIS 
REGIAS AEGYPTIAE PYRAMIDEs ASPERNATA 
HANC REGVLI SVI LACRVM1S PROSEQVITVR 

- A ciafcun piè de’ pilaftri , così della nave, 
che della cupola, fu fatto un piedeftallo, e fuv. 
yi un ordine con de’ vafi di pire ardenti , che 
ferviva di bafe a una figura come di un Genio, 
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pollavi a tener’ alto in mano un candelabro 
di piiV torchi ; onde illuminavali la parte in- 
feriore , e quella di mezzo del dintorno di tut- 
ta la Chiefa : a piè di elfo un dipinto rovefcio di 
medaglione ovato , e in ognuno rapprelènta- 
va fi qualche onore, o qualche fatto illuftre de’ Per- 
fonaggi di quello Sangue : nella guifa che da’ 
Romani negli atrj delle lor cafe facevali delle 
magifirature degli antenati , chiamate da efli 
Immagini de' Maggiori. 

Nel primo medaglione alla dritta dell’ etH 
trar della Chiefa , era a veder Ferdinando Cor- 
tefe con un popolo di Americani in atto di ren- 
derglifi come a Conquiftatore ; ciò che intendeva 
fpiegar la fottopolla infcrizione, la prima di quel- 
le, che furono d’ altre diverfe mani. 

IMMORTALE PIGNATELLORVM NOtyEN 

ANGVSTOg EVROpAE FINES 
TRANsVECTVM 

IN ALTERVM ORBEM PENETRAVIT . 

AMERICA ADQVISITA DOMITAQVE 

AB FERDINANDO CORTESIQ. 

• # ^ 

SANGVINE CONIVNCT1SS1MO 



Se- 
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Seguiva Giovanni d’ Aragona Marchefe di 
Terranova , il quale disfatto avendo con poche 
galee armate a proprie fpefe, Ariadeno Barbarofla 
Re d’ Algieri famofo corfale , che con una for- 
midabile armata infettava i mari della Sicilia, 
aveva a piedi uno ftuolo di Barbari incatenati, 
e in veduta dimoiti rotti legni nimici : in pre- 
mio della quale infjgne vittoria aveva ottenuto 
l’ufizio di Grande Almirante , e TVeceregnato 
dell’ itola; l’uno e l’altro trafmeflò dipoi a Carlo 
fuo figliuolo , primo Duca di Terranova , Go- 
vernador dj Milano, e di Catalogna , 



EX SPLENDIDISSIMA FAM1LIA 
FJEROfS 

(-ONGAM INDVLGENTIAM FORTVNAE 
MARI ETIAM MERITI SVNT 
AB IOANNE ARAGONIO QVATVOR TRIREMIBVS 
OMMIEVS FORMIDaNDAM 
BARBAROSSAE PYRATAE AYDENENTISSIM1 
CLASSE 

DISIECTA AC PESSVMDATA 



Do- 
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Dopo era efprefl'o Ettore Pignatelli terzo 
di quello nome , in atto di prefentare a Lui- 
gi XIII. Re di Francia la di lui fpofa Marian- 
na d’ Auflria , che leortata aveva , e condotta- 
gli di Spagna, Hata già alla lua fede raccoman- 
data, 

SPLENDORE.*.! FAMLLIAE AG FAMAM . 

AVGET HECTO.R IH. 

CV1VS SAPIENTISSIMO CONSILIO 
SPECTATAEqVE AVCTORITATI 
MARIAM ANNAM AVSTRIACAM 
QVO AD LVDOVICVM XIII. GALLIARVM REGEM 
DEDVCAT 
COMMENDATVR 



Si vedeva appreflò Fabrizio dentro un ma- 
gnifico Albergo a fue fpefe fondato in Napoli 
per ricetto de’ poveri Pellegrini, circondato da. 
efli , che U riconolcevano , e a folla il ringra- 
ziavano , come lor primo , e fingular benefati 
tote* 
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BELLORVM TRIVMPHOS 
PAC1SQVE GESTA MAIORVM 
FABRIC1VS PIGNATLLLVS 
AMPLISSIMO HOSP1TIO 

AD SACRA LOCA PEREORINANTILVS LXSTRVCTO 
CVMVLAVIT 

* « - i 

Nell’ ultimo luogo al corno finiftro dell’ 
aitar maggiore moftravafi Francefco di fempre 
chiara, ed immortai ricordanza, zio del Defunto, 
che prendeva dal Pontefice Clemente XI.il cap- 
pello di Cardinale della. Chiefa Romana , e la 
Metropolìa della Napoletana.. , x 

CARDINA LAT VM 
ET ECCLESIAE NEAP. REGIMEN 
NON TAM OB MAIORVM MERITA ET IMAGINES, 
FRANCISCO PIGNA! LLLO 
GRAVI SANCTO INNOCENTI 

COLLA! VM V1DES „ . 

QVAM OB TAKLN! INAM SEDEM 
SANCT1SS1ME RECTAM 
ATQVE OB PONTIFICIA!» LlGATIONES 

E qui fa meftieri , che s interrompa alcun 
poco l’ incominciata ferie de’ medaglioni , per ri- 

ferir 



Digitized by Google 



( a 7 ) 

ferir lo ftatò , e'i lugubre ornamento del conti- 
guo Cappellone della famiglia , dal noftro Car- 
dinale .-Arcivefcovo fondato nella tettata dal 
lato fuddetto della crociera. La fua architettura 
efeguita giufta i precetti dell’ arte, e colle pro- 
porzioni dell’ ordine Romano , è tutta di mar- 
mi bianchi ; ed ha a’ convenienti luoghi rilie- 
vi di rame dorato , affai ben’ intefi , e quat- 
tro lavagne dello fletto metallo dipinte di mano 
del celebre Solimena . L’ altare, ficcome di par- 
te in parte ancor la cornice dell’ immagine di 
Nottra Donna Immaculata, a cui è dedicato, 
è ricco di varie pietre di molto prezzo , e di 
copiofa argenteria per 1’ ufo del Tanto Sagrifi- 
zio , affai maeftrevolmente lavorata . Tutto ’l 
profpetto nel giorno del funerale venne com- 
prefo da un gran padiglione di tele d’oro, Top- 
pannato di contraffatte pelli d’ ermellini , e te- 
nuto ToTpeTo in aria da molte figure d’ Angioli 
innargentate , in diverTe motte, ed atteggiamen- 
ti . Era egli di più ingombrato di dove in do- 
ve da neri veli, parte pendenti interrottamente 
dal Tommo dello Tcudo gentilizio , e da’ laterali 

**** 2 acro- 



i 
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acroierj fino al zoccolo * parte difpoAi a foggia di 
drappelloni fopra il frontefpizio , e per tutto ’j 
corfo del livello del cornicione , e de’ piedeAal- 
li , e parte incrocicchiati a’ vivi delle quattro 
colonne dell’, ordine , in modo che effe per le 
doppie eliche 'da’ ^ veli defcritte « intorno a’ ci- 
lindri, venivano a moArarfi a doppia fpira dall’ 
una, e dall’altra parte, a’crocicchi intanto erano 
flati polli con bella grazia de’ ramucelli di ci- 
preAo a far da legacce. Qltra poi de’proprj can- 
delieri dell’ altare, altri pure d’ argento , ma di 
vie maggior mole , e in afTai maggior nume* 
ro vedevaiifi full’ architrave della circoAante ba-> 
lauffrata per tutta quanta la fua eftenfione ; co*> 
sì' che rendevano una corona di lumi. 

Ripigliando l'intralafciato ordine degli ova- 
ti , moflravafi dipinta nel primo alla fi nifi ra 
delia porta la famofa battaglia di Catalogna, e 
Andrea Fabrizio Pignatelli di Ettore IV. Vecerè 
d’ Aragona figliuolo , Grande Almirante di Si- 
cilia i e Capitan Generale del Re Cattolico 
Carlo II. in quel Principato; che nella più Aret- 
ta raifchia combattendo coraggiofamente contro 

' ì'ran- 
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Francelì , dava con untine gloriòfo T ultime ri- 
pruove della fua fede, e del fuo valore in fer: 

. * v • • * - - • • • ^ * 

vizio del proprio Sovrano . 

ANDREAS FABRICIVS PIGNATELLVS • 

IN DIFFICILLIMQ CATALAVNICQ BEIXO J . 

DVM REGI SVAM VNDECVMQVE PROilAT FI DEM 
IN ACIE FORTISSIME FVGNANS 
1 • : CADI? 

• * t . ' v 

. . » 1 é - - A '-t . 

• * * i • i • r 

Dopo sì prode Avolo , feguiva nella fecon- 
da dipintura il magnificentilfimo Padre , quel 
Niccolò , di cui non men chiaro per fomma vir- 
tù , e per grandezza d’ animo fu l’ egregio Figliuo/ 
lo . Vedevafi egli entrar Vecerè in Sardegna, ac- 
clamato con fede, e liete dimoftrazioni d’onore 
da tutti gli ordini di quell’ Ifola; dove ancor re- 
centi ferbavanfi le veftigia della lodatilfima reg- 
genza di un altro Siciliano Grande Ammiraglio, 
Diego d’ Aragona progenitor fuo, che vi fu fpe- 
dito Vecerè dopo 1’ Imbafcerie di Allemagna , e 
di Roma. 

SAR- 
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SARDINIAM PRO REGE ADM1NISTRATVRVS 
NICOLAVS PIGNATELLVS TRIVMPHANTI 
S1MLL1S AB INSVLANIS EXC1PITVR 

Allo fteffo inclito Perfonaggio fi apparteneva 
la terza dipintura , in cui veniva rapprefentato 
fra la fchiera de’ Regj Miniftri , giurare fopra 
i fagrofanti Evangeli nell’ atto di prendere il po£ 
feffo del Veceregnato di Sicilia. La fama de’fuoi 
ineriti fparfa per le Corti de’Prencipi, che l’ave- 
va portato al primo onore , accrefciutafi pofcia 
dalla corrifpondenza delle ripruovè datene in fi> 
ftenerlo affai degnamente , ebbelo tantofto fpin- 
to al fecondo, che illuftrò con altrettanto fplen- 
dore di buon governo. 

NICOLAO PIGNATELLO 
DENATI DVCIS PARENTE OPTIMO 
SICVLORVM REG1MEN CAPESSENTE. 

SOLLEMNES CEREMONIAE 

Q_V I 

PERDIV TOT INFESTA VIRTVTI TEMF0RA 
MATVRO CONSILIO 
CORREXIT 

Ned era di gran tempo innanzi trafcorfa la 

me- 
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memoria del primo novello Ettorre , chi nel 
medefitno Regno tenne la Capitaneria Generale, 
e le Regie veci di Carlo Quinto in que’turbo- 
lentilfimi tempi , quando colla bravura de' Co- 
mandanti ebbefi a rintuzzar 1’ orgoglio di Soli- 
mano , e render vani i Tuoi sforzi tentati a 
danni dell’ una , e 1’ altra Sicilia : ciò che face- 
va il foggetto del penultimo medaglione . 

HECTOAIS PIGNATELLl 
PERENNI ViRrVIE CRESCENTE IN DIES 
AB CAROLO V. IMPERATOLE 
PROREGIS MVNERE IN SIC1LIAM 
ALLEGAI VR 

INGENTIS FA MAE , AC PRVDENTIAE AVGVSTVS 
PARlEVS SILI ADM1MSTRIS 
SVAS COMMENDA T VlCES 

Incoronava la ferie il Triregno di Antonio 
Pignatelli alTunto al Sommo Pontificato col no- 

j « 

me d’ Innocenzo Xll. adeguò ben’ egli colle pre- 
clarifiìme virtù fue , e colla fintiti pcrfona- 
le la dignità , e la fantità del fuprcmo grado , 
a cui può giungerfi in Terra ; e vefiì a fplen* 
dorè della Famiglia quella Maellà del Principa- 
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to,che può leggittimamente confeguirfi nella pri- 
vata condizione , lenza i mezzi llraordinarj degli 
artifiz) , o della violenza . 

AD SVPREMVM HONESTATIS FASTIGIVM, 
PIGNATELLORVM FAMIEIAM 
* ELATAM GRATVLAMVR 

INNOCENTIO XII. 

OMNIVM GENTIVM OMNIVM SAECVLORVM 
OMNIS MEMORIAE PRINCIPE 
AD PONTIFICAI VM MAX.IMVM 
E V E C T O 

E con quello fi fàcea fine agli- ovati dal la- 
• to deliro del presbiterio , parato anch’ elio col 
capo altare predo a poco alla della guifa del 
cappellone,- fe non che il panneggio di tele nere, 
onde formavafi il fuo padiglione, toglieva affat- 
to 1’ afpetto del coro; nè altro vi fi vedeva, che 
nel mezzo un gran Crocirilfo, con appiè una ta- 
vola della Vergine addolorata : ed era fornito 
a moltiflìmi candelieri, e cornucopie d’ argento: 
in maniera che tutti i lumi accefi nella Chiefa, 
oltrepalfavano di molto il numero di mille. 

Qae- 
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Q Uefto magnifico apparato, e quefta pompa 
poco men che Reale non fu già per mon- 
dana oftentazione, e per una vana moftra di gran- 
digia, e di orgoglio ; ma lungi dal penfare , e 
dall’ operar degli fciocchi, il favio, e modeftilfimo 
Cavaliere non ebbe con ciò altro intento, che il 
decoro del facro Rito dell’ efpiazione del fuo buon 
padre, da efiolui proccurata al-polfibile in detto 
giorno. Alla punta dunque dell’ alba incomincia- 
rono i fuflfragj dèlie Mefle, che chiaman balìe; an- 
dandofi continuando di poi fenza una menoma 
intermiffione fino a j mezzo dì trafeorfo in tut- 
ti e dieci i minori altari , parati nobilmente d’ 
argenterie: e poco ftante videf» la macchina» 
cd ogni cofa illuminato , e dato principio a can- 
tarfi il mattutino de.’ Defunti da più cori di mu- 
tici fopra due palchi a due piani, fintati per lo 
lungo di palmi 30. fino a’, primi pilaftri della 
cupola, e corrifpondentemente addobbati. Frat- 
tanto veniva arrivando in Chiefa di mano in 
mano l'invito de’ Cavalieri , il fiore della prima- 
ria Nobiltà , veftiti a bruno ; £ fi fermavano a. 
lèdere in due ale per tutto il corfo. della nava- 
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ta. Accompagnavacfi con coiloro molti de’ prin- 
cipali Capi militari, e non pochi del Regio po- 
litico Miniflero , con de’ primari Avvocati ; ol- 
irà il numero grande de' più onorati Cittadini, e 
degli Ecclefiaftici così fecolari, che regolari: per 
modo che pur troppo angtjlla a tanta moltitu- 
dine farebbe (lata qualunque altra più fpazio- 
fa Baftlica della Città, con tutta l' effluitone del 
popolo minuto; fiò che dovette farli necelfaria- 
mente in quella de’ SS. A portoli di mediocre am- 
piezza , con piantar guardie di foldati alle por- 
te fotto un Utiziale , e diftribuirle in varj podi 
perla piazza della Chiefa, perchè non nafcelfe 
confuftone, e dillurbo. 

Al di l'opra de’ Cavalieri le loro Dame pa- 
rimente a bruno, venivano adagiate nella banda 
manca della crociera predo 1’ aitar maggiore; 
così che trovavanlì a portata di afcoltarc , e ve- 
der di rimpetto comodamente 1' Oratore . il 
qual, compitoft 1’ Utizio orario colle lezioni da’ 
più feelti profelTori cantate, comparve in pulpi- 
to flato ornato colla convenevol decenza. 

Era flato eletto per lodare il defunto Patri- 

zio 
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zio un altro noftro Patrizio , il Reverendo P. 
Don Piccola Caracciolo infigne Orator facro. 
Preposto della fteffa Cafa de' SS. Apolli . Egli 
quantunque di non molto tempo innanzi invita- 
to , pure trovolii accinto pel dì predilo a reci- 
tar la Tua nobile orazione , che fu da ciascuno 
degli Uditori affai commendata ; e cantandoli 
da’ mutici allo fteffo flebile tuono del prece- 
dente utizio , celebrò la gran Meffa di Requie 
P Illuflriflìmo , e Reverendiflìmo Monfignore 
Don Collantino Vigilanti Vefcovo di Cajazza, 
Vicario Generale della Curia Metropolitana ; 
il quale al fin d’ effa prefo nel vicino faldifto- 
ro il piviale del medefirao color nero, e la mi- 
tra femplice , precedendolo due dopo due, al- 
tri quattro Prelati parati fimilmente, cioè gl’ II- 
luftriffimi , e Reverendilfimi Monfignori Don 
Michel Puglia Vefcovo di Nicaftro, Don France- 
fco de Novellis Vefcovo di Sarno, Don Diego 
Tomacelli Vefcovo di Marfico Nuovo , e Don 
Angiolo Andrea Tortora Prepofito di Canofa , 
tutti e cinque flati prima invitati, chiufero la pro- 
ceflìone de’Religiofi Chierici della Cafa in cotta, 

ccon 
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e con torchi di cera accefi alla mano. Pervenuti 
dunque al luogo del Maufoleo, e fermatili in piè 
colloro in una doppia ala dall’ uno, e dall’altro 
lato, fedettero i quattro Prelati agli angoli in al- 
trettanti fgabelli. coverti di nero, coll’ordine del- 
1’ anzianità , e della dignità , diagonalmente di- 
fpodi nella forma feguente, cioè : il primo più 
antico nell’ angolo del deliro omero, per udire 

I 

i termini del Pontificale , il fecondo nell’ ango- 
lo del piè finiltro, il terzo in quello dell’ ome- 
ro finiltro , e ’l quarto nell’ ultimo del piè de» 
Uro ; per modo che venivano a defcrivere una 
Croce Santandreana colle due fchianciane , che 
deculfavaufi nel punto centrale dell’ urna ; e ’l 
Prelato celebrante fedette nel mezzo in faldido- 
ro alla teda del Maufoleo . Dopo di che fegui- 
rono le quattro aifpluzioni col medefimo ordi- 
ne tenuto nel. federe; e terminata la quinta fat- 
ta dal Celebrante , ebbe fine la l'aera folenne 
funzione giuda il Rito preferitto nel Pontificale, 
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Dikfius Dea , & bomìnibus , cujus memoria 
in benedizione ejl . Eccl. 4 5. v. 1. 



to. 



E la compaffionevole, c mife- 
randa villa , che in quella 
Chiefa fi inoltra dove che vol- 
gali il guardo ; fé 1’ ofcuro 
e tenebrofo aljpetto dì quelli 
(acri arredi ; fe il dolore , 
il quale più che nel vol- 
e nelle fronti , nell’ animo , e nel cuo- 




re di ogniun di voi fi rifveglia , e rinferrafi 
fe finalmente le cofe , che ci fono prefenti, 
tinte di un cotal livido * e ferale colore, non ci 
rapprefentalfero tutte una fola medefima immagi- 
ne di mellizia , e di lutto, di compafiione, e di 
pianto , troppo grave mi riufcirebbe 1’ imprefa , 

A 2 chq 
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che fopra di me ho tolta quello giorno, di nar- 
rar la vita, e pianger la morte di Diego Pigna- 
telli d’ Aragona Duca di Montelione , Marchefe 
del Vaglio, Patrizio Napoletano, Magnare delle 
Spagne , Cavaliere dell’ infigne ordine del Tofo- 
ne , Grande Ammiraglio , c Gran Conteft^tbile 
nel Regno della Sicilia . Imperciocché quali altri- 
menti trovar potrei concetti, quali ufar parole, 
che ad efprimer baftafiero il cordoglio a tanto 
danno conveniente ? E qual danno maggiore , 
qual più trilla di/avventura potea Morte recarne, 
che toglierci nel chiarifiìmo Duca 1' efempio del- 
la pietà, c della manfuetudine crifiiana? Efempio 
tar.tq più luminofo , quanto era più alto il gra- 
do , ’ch' ei tenea filila terra . Grazie fieno però 
al genérofo rifpettofiffimo fuo figliuolo, che nel 
far celebrare al benemerito genitore pubblici fo- 
lenniffimi funerali, intende non foltanto sdebita- 
te la fua gratitudine verfo lui, inoltrando non 
meno Talrilfima reverenza, che gli portò in vita, 
che l’eltrema doglia, da cui è fiato oppreffo per 
la fua morte : ma ha 1’ animo eziandio a far pa- 

lefi le nobili virtù, e le immortali fue gefia, fer- 

ban- 
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bando illelò dalia fozza invidia, e dalla nera obli- 
vione il di lui nome, e inoltrando il varco, che 
colui ne aprì , ne appianò , e le veltigia , che 
gloriofamente v’ impreffe- , >' ■ 

II. Or poiché in quello prefcritto giorno, 
io , quantunque ofcuro fabbro a così luminofa 
opera eletto venga , e con autorevole , dolce in- 
vito, fpinto a telfere le meritate laudi a sì valo- 
rofo Defunto , innanzi a quello chiaro teatro 
di eccelfi nobililTimi A fco Ita tori a rammentarle; 
non convenirfi eltimo alla prefente funebre Ora- 
zione , eh’ ella s’ ingegni di ufare in prima quafi 
amorevole forza fopra gli affetti voltri , nè che per 
la gran perdita, che ha fatto la noltra patria, trar- 
re io tenti dagli occhi vòltri amare , teneriffime 
lagrime. Ben giultamente me ogni uom faggio ri- 
prenderebbe , fe di ciò fare m’ intalentaffi , e fe 
penfalfi giammai, che doglia, o pianto Iteffe be- 
ne oggi all’ orrevol memoria di quello illultre 
Defunto, il quale ficcome niuna offefa ricevet- 
te per morte , o nella fua miglior parte , o nel-' 
chiaro nome, o nelle fue eccelle virtudi ; così 
da quella baffa terra partendoli , relìò intero , e 

vivo 
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vivo il modello, e ’1 fimulacro, più che in bron- 
zo, od in marmo, nella memoria de’ Nobili per- 
petuamente fcolpito, del vero Cavalier Criftiano. 
Modello, e fimulacro, cui propriamente contem- 
plare con attento animo , ed imitare debbon 
coloro, che nacquero tra fafee dorate , di chia- 
ro, illuftre fangue adorni; e fe ciò è vero, come 
lo è fenza meno, qual giufto eftimator delle co- 
fe me incolpar puote , fe lafciate le altre molte 
virtù , tutte nobili , tutte ragguardevoli dell’ ani- 
mo di lui , io mi fermi foltanto a confiderare 
quelle, che richiede, e celebra cotanto il P. San- 
to Agoftino in un Cavalier Criftiano , e fono 
per 1 appunto una folida pietà , onde fi renda 
caro a Dio, una perfetta manfuetudine , con cui 
gradito fi faccia agli uomini; Congruit viris illujlri - 
bus pietas , congruit & manfuetudo , Tornano per ciò 
affai bene le femplici altrettanto , che mae- 
ftofe parole del dianzi propofto tema : DileBus Deo , 
& hominibus . pu dunque 1’ Eroe, in onor di cui 
vi favello, piacente, e gradito a Dio per la fua 
criftiana pietà ; dileBus Deo : congruit illujlribus vi- 
ri* pietas : caro , ed amato agli uomini per le 

lue 
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fuc dolci maniere : dìletlus bominibus: congrui t man- 
cando. Toccherà pofeia a Voi UU. da quel poco 
laprò io di vifarne conghietturare , come la me 
moria di Diego Pignatelli fia per ogni verlo ri- 
/p creabile , e gloriofa: cujus memoria in benedici ione 
ejì : come la Tua morte data fia preziofa nel co- 
lpetto del Signore; e come perciò rifplenda egli 
qual fulgentiflima della in pcrptfuas <eternitates . 

III. Con grandilfima maraviglia rimirò Tem- 
pre, e meritamente commendò quel faggio antico 
Secolo il chiaro alto lignaggio di quegl’ illudri 
valenti uomini , che a prò della patria , o in 
beneficio del mondo grandi * e memorande cofe 
operarono : quindi perchè delle laudevoli opere 
il giudo premio è la lode, ordinarono non pur 
le più culte* ed ammaedrate nazioni , Egiziache, 
Greche, e Romane, ma ancora le più barbare, e 
rudicane, che a’trapaflati eroi datue, archi, co- 
loffi, maufolei, obelifchi, inni, canori verfi, be- 
ne ordinate profe eretti fuffero , fi cantafTero , e 
fi metteflero infieme .• Imperciocché fervono sì 
fatti uficj a rendere chiara a’ poderi la memoria 
de’ maggiori , e a dare a coloro de’ dimoli per 

in- 
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incamminarfi più fpacciatamente per lo calle di- 
fadrofo della virtù, della gloria , e dell’ onore, 
dietro le orme , e sugli efempli de’ gloriofi lo- 
ro antenati . Giacché , a giudo, e librato pen- 
fare, non è ella poi la nobiltà del fangue pom- 
pa foltanto dell’ umano orgoglio, o confufa idea 
delle menti volgari; ella è bensì un fingulariflìmo 
pregio, che ad una lunga ferie di poderi l’eter- 
na previdenza benignamente comparte ; e per 
cui le lodi , e i pregi degli avi vengono in 
qualche maniera a formar le lodi de’ nipoti, fpe- 
zialmente fe codoro zelanti ft dimodrano d’ imi’ 
tarne , e di feguirne le nobili azioni . E da 
poi che gli Ambrogj , i Girolami, i Nazianzeni 
tratterò a commendazione , e ad onor de’ defunti le 
laudi de’ loro maggiori ; e a celebrarne col chiaro 
fangue gli egregi fatti , tutti podi hanno in ve- 
duta i loro onori, e’ior meriti; fembra egli co- 
tedo un codume già ridutto a facro rito , e a 
cerimonia ecclefiaftica . 

I V. Non afpettate però UU.che io voglia 
qui partitamente far menzione de’chiariffimi avo- 
li del nodre illudre Defunto, e che aprendo i fe- 
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polcri, dove ripofano i morti del fecolo, voglia, 
a fomiglianza di quel tanto fece Mosè , alzare aL 
cielo le loro ceneri , e rammentare gli Ettori, 
iFabrizj, i Carli, gli Antonj, i Niccolai, gliDie- 
ghi, i Francefchi, e cento, e mille altri nomi di 
quello nobiliffimo cafato , il di cui fangue fi di- 
ramò primamente dalle augufte vene di coloro, 
che regnarono in Aragona ; e ferbò quindi fua 
chiarezza natia per ampliffimi fiati , e fòmmi 
uticj nella pace , e nella guerra , per facre por- 
pore , e per quell’ altilfimo onor del triregno, 
che col divino confina. Perdoni pure quella glo- 
riola ftirpe , fe nulla io dico della magnificenza, 
della felicità , con cui fi adornarono , e rifplen- 
dettero Tempre mai gli Ambafciatori , i Vecerè, 
i Generali , i Prelati , i Cardinali , i Pontefici, 
che nacquero di lei , giacché il dirne la menoma 
lode , egli è lo Hello , che diminuirne 1’ uni- 
verfale fincerilfima ftima , quafi che ignoranza , 
o dimenticanza alcuna intervenir vi polla giam- 
mai. Dirò folamente, che il noftro Diego nacque 
di Niccolò, che fu Vecerè in Sardegna, e in 

Sicilia ? ' e di Giovanna Pignatelli nata Duchefla di 

B Ter- 
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Terranova: Signori, de’ quali fe accennati nefiano 
foltanto i nomi, credo aver detto abbadanza , quali, 
e quante fodero le copiofe dovizie, le valle fi- 
gnorie, e foprattutto gli ampliflimi pregi, degni 
perciò di edere con ifpezieltà rifpettati , e vene- 
rati ; ficcome una della di prima grandezza ha nel- 
la Tua luce, e nella fua elevazione un certo me- 
rito particolare di edere da tutti confiderata, ed 
ammirata, giacché per lo Tuo chiarore dalle altre 
delle didinguefi , e fopra di ede rifplendendo 
s'innalza. 

V. Se non a che vado io , febben di 
fuga , rammentando onori , e grandezze terre- 
ne, lenza riflettere, che il noflro pietofo Defun- 
to, fchivo de’falfi, caduchi beni di quaggiù, avea 
foltanto vaghezza de’ veri , e degli eterni ; per- 
foalo, efler la nodra cittadinanza ne’ cieli: Munì- 
cipatus nofier in cccìis ejl ; e nafeer la vera , non 
manchevole nobiltà fol da virtude ; e che il fo- 
lo predeflinato , come cittadino di una glorio- 
fa , e dabile patria, da il vero, e folo nobile. 
Quindi fe vivo il nodro Duca difpregiò cotai 
vanità, parmi ora, che morto è, udirlo gridare 

da! 
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-dal fuo lepolcro: Ah che il mio padre è la putre- 
■dine, e i vermini fono la mia madre : il mio pa- 
tì imonio,' là mia eredità, la mia vera grandez- 
za è la fola criftiana pietà. E a r ragione, Si- 
gnori miei i imperciocché altro non è poi que- 
lla virtù , fe non la bafe , e ’l fondamento del- 
le altre tutte , come chiamolla Ambrogio fan- 
to: per lei, all’avvifo del grande Agoftino, quale 
ellera al muro , o come vite al fuo olmo tutta 
fi avviticchia, e fi attiene , a Dio ci uniamo, e 
ftrigniamo per così fatto modo , che formiamo 
un grato , piacevole fpettacolo agli occhi non 
meno degli uomini, che degli angioli fteflì. 

VI. Di qual dunque mafchia criftiana pie- 
tà fornita fufl’e l’anima grande del noftro Duca, 
fenza prendermi molta briga a raccorne , e ador- 
narne le pruove, ben reftar ne dovete alla bella 
prima appien per fuali dal fapere, che nella fua 
giovanezza, in cui per lo ribollimento del fan- 
gue fon di ordinario troppo calde le paftioni , e 
J a ragione inferma, ferio ne’difcorfi, favi» nelle 
rnaflime , temperato ne’ coftumi j compofto nel 
portamento, pio ne’ penfieri , divoro nelle a- 

B Tt zicni 
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rioni, ?egli il giovane cavaliere li contenne Tem- 
pre mai, e diportoffi . Giunto ad età più ferma 
6 applicò tutto a comporre Tempre i portamenti 
al di fuori , e a regger dentro gli affetti . 

Se riandò col penfiere talvolta le maravi- 
gliofe opere di pietà da' Tuoi maggiori intrapre* 
fe , e compiute in far forgere da’ primi fonda* 
nienti Conventi per Dame Suor?, Alberghi per 
faticati pellegrinanti, Chiefe per fervorofi fedeli. 
Compagnie per pie perfone adunate , qual pia- 
cere non ne Tenti la divota Tua mente , quai di- 
moli il generoTo Tuo cuore , qual Tanta emular 
zione non ne ricevette il nobile Tuo Tpirito ? 
nacque quindi in lui, Te ben fi mira, quell’ am* 
mirabil coftume di adornare la magion di Dio 
con fingulare munificenza, di arricchire di Tacri 
arredi le Congregazioni, verTando argenti, getti; 
me, ed ori l’opra gli altari; e qual novello Nee- 
mia, di erigere Chiefe con benefiche largizioni 
dotandole. Siccome, adir vero, Tortito egli aveva 
il pio fignore una indole non men generoTa, 
che divota , una , fecondo il detto del Savio , 

anima buona, cosi tutto quanto penTava, diceva, 

ofa- 
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o faceva , tutto diretto era della pietà : virtù , che 
fù principio, e fine, radice, e frutto di tutte le 
molte nobililfime fue azioni ; Amore per la riti- 
ratezza , mifurato però Tulle convenienze del 
proprio dato , cultodia del cuòre , vigilanza , e 
governo de’fentimenti, ltima , e rifpetto degli ec- 
clefialtici miniltri , e delle cofe di Dio ; e di 
quelle non rifpetto , e ftima foltanto , ma fapo- 
re , e tenerezza , furono tutti frutti della fu a 
pietà, la quale così nella giovanezza, come nel- 
la fua avanzata età, così vivendo, che morendo, 
in quanto faceva, e diceva v con invariabil co- 
llante tenore fu veduta rifplendere, e lòpraftarc 
in lui ; in lui , che pur’ era per valtiffime pro- 
vincie, per amplilfime lignorie doviziofo, e po- 
tente; in lui dico, nato tra gli agj, nudrito tra 
le pompe, e le gale; in età,; in iftato di lòddisfa- 
re agli appetiti compiacenti, e lufinghevoli del- 
lo amore: a quali però non piegofiì giammai i 
ma faldo Tempre , ed uniforme nel cammino del- 
la pietà ricusò inviti , sfuggì oecafioni , in cui 
traviar porelTe anche per poco dal ben’ incomin- 
ciato fendere . Oh uomo fcelto ! uomo degno !, 

UO- 
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uorap ' incomparabile l Da fàcramental nodo diiciol- 
jo per la morte di nobile conforte, e privo rimafo 
-di unico figliuolo, fi; llrinfe con callo, purilfimo 
larnorei-a - fpofa di alrilfimi natali, di vaghifiimi 
doni vdi natura , di fingularilfime virtù di animo, 
e -di’; aiore a lui in tutto .concorde , Margherita 
ìPignaTeili Inata Duchelfa dijBpIlofguardo. 

•or.. .Ma’ non immaginane giù UU. che fe pio, 
c di vóto Ir dimoftrò:al di fuori il valorolo no- 
dro Defunto, pio y c divdto altresì, e meglio, e 
più e’ non fulfi; dentro; il fuo- cuore . Se l’animo 
umanò, qual raggio (di fiale in onda, od in vetro 
nel volto, e negli) attùteftaridri traluce, Voi, che 
lòvcnte il vedefie alla facra preghiera ne’ fiacri 
templi a i non fianguinofi facrificj de’nolìri al- 
tari i, a’ fiacramenti ideila Chiefa , al Ibv venimen- 
to de’povéri, ed a: qualunque altro uficio di pie- 
tà per lungo fipàzio di: tempo intefo , Voi ben 
potete prendere da ciò conghiettura di quella re : 
ligione, che chiudeva nel cuore. Sovvengavi per 
rò, che cominciò egli quelli pii efercizj fin da fan- 
ciullo , e ché in elfi tanto li occupava , che co-» 

filetto veniva fipefie. fiato, per dare a quelli il. 

um- 
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tempo , toglierlo a’ leciti divertimenti , e agli 
onedi diporti ; fovvengavi eziandio di quello , 
che è più rimarchevole , e più rado , edere cioè 
quelli olocaudi dati odie di placazione fomma* 
mente gradite al fovrano Re della gloria , per- 
chè da un cuor contrito, ed umiliato datigli of- 
ferti . Effetto tutto ciò egli fu , come ben vedete 
UU. della cridiana pietà da lui maravigliofa- 
mente, e con Angolare efempio abbracciata. Bel- 
lo certamente era il vedere un Duca di Monte- 
lione , che tutto feda , tutto brio , tutto gala 
foddisfacea nelle nobili alTemblee alle conve- 
nienze del fuo grado , agli fplendori della fua na- 
fcita, cambiata poi fcena , fattoti difpregiator di 
se delfo, accomunaci ne’divoti efercizj colla più 
minuta plebe , e non isdegnare di tenere tra que- 
da l'ultimo luogo, e’1 più bado. Più bello fot 
fervarlo nel grande ofpedale ( e quante volte 
più d’uno di voi qui prefenti il vedede!) fervire 
agl’infermi più fchifod, affettare le materatie, pu- 
lire i letti , preparar cibi , e ridori , tutto folle- 
cito, tutto attento , perchè nulla mancalfe agli 
ammalati , di quanto ad elfo loro generofamen- 

te 
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te fomminiftra il non mai abbaftanza lodato Mon- 
te della Mifericordia , di cui fu egli fpelfe vol- 
te uno de’ Governadori . Bellilfimo finalmente 1' 
ammirarlo ( e voi v' intenerire al fuo efempio , 
alla fua frequenza ) non curare incomodi , non 
rifparmiare travagli , perchè ben ferviti , e 
trattati fulfero i pellegrini nd magnifico di Na- 
poli loro Albergo . Sacre fortunate mura da 
Fabrizio Pignatelli Balio di -Santa Eufemia fatte 
erigere a comodo -, -e ripofo de’ faticati pelle- 
grinanti, ditene voi, cui fu ben conto, com’egli 
il noftro Duca efortava, rifcaldava , infiammava 
con favia facondia , con 4 difcorfi manierofi infic- 
ine, ed edificanti i valorofi fuoi compagni a ben 
fervire' quei poveri ,• e qual fu la maraviglia vo- 
rrà narratelo a noi , raccontatelo ne’ voltri rimo, 
ti paefi , o ben capitati , e meglio ferviti pelle- 
grini , in vedere un Duca di Montelione dilìin- 
guerfi tra elfi tutti con reali fegrti di alletto , e 
di fpezieltà , per la follecitudine , per le fatiche 
a follievo, a comodo , e a vantaggio di voi, fe- 
guendo fempre l’ammaeftramento, e l’efempio di 
fraterna dilezione datoci su ciò dal Divino Mae- 

Iho 
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ftro, acciocché noi tutti il feguitaffnno. ?. 

E veramente Signori miei , quantunque nel' 
la mia corta ftimativa caper non polla sì alta 
immaginazione, e sì grande , come quella è , 
nientedimeno affermar ben pofs’io, che in que’ 
pietofi uficj ufciffe dal cuor di Diego Pignatelli 
viva fiamma di carità così ardente , che difcernere 
mal potevafi , fé la caritate ifteffa , o egli fuffe 
.colui, che genufleffo, qual Maddalena amorofa , 
lavava i piedi a’pellegrini :più. fordidi,che prov- 
vido qual Marta, follecito preparava agl’infer- 
mi il riftoro, ed i letti, pietofo follevava de’lan- 
guenti l’afìànno, operofo qual zelante Elia con- 
folava i moribondi , divoto qual fedele Tobia 
preziofa rendeva de’trapaffati la morte. q . 

Or fe gli antichi Filofofi , che come vaga- 
bondi , ed erranti camminavan perduti nelle te- 
nebre duna ofcura notte, prometteronfi non per- 
tanto , al riferire di Tullio , di arrivare al pre. 
gio della pietà , folchè a vantagio de’ bifognofi > 
comunque ei fi fuffe , tali azioni umili , e cari- 
tevoli praticaffero , dovrem noi dubitare , che 
dal fincero puriffimo fondo di una foda pietà cri- 
»... C ftia- 
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Itiana fi dipartile giammai , o ceffate per poco 
dell’ efercizio di lei il valorofo nodro Duca , il- 
luftrato, e diretto dallo fplendore di Dio, e dagli 
sfolgoranti chiarori della divina fua grazia inco- 
raggito, e commoftb? mai no, miei Signori, an- 
zi dal fin quà divifato ognun di noi efler de’ per- 
fuafo , e convinto , come per opera del pietofo 
noftro Eroe le fue fiammelle avvivando la cari- 
tà , ed inun certo modo più bella divenendo , 
e più vaga , e con più leggiadro afpetto , e pia- 
cevole , che ella per lo innanzi fiata fufie , com- 
parendo , potè vagamente rifplendere , e pom- 
peggiare negli animi , ne’ cuori ,, e nelle azioni 
tutte de’ nobili fimi compagni , fia nell’ albergo 
de’ pellegrini , fia nel Monte della Mifericordia , 
a nendue monumenti immortali , e pregevoliftì- 
mi della Napoletana magnificenza. 

Pruove ammirande fono le fin quà addotte, 
valevoli certamente a perfuadere , come per la 
fua eroica pietà gradito , e diletto a Dio fiato 
egli fufie il noftro Duca : dìletìus Dea , e pruo- 
ve effer pofl'ono baftevoli eziandio a palefare , 
come del pari, che a Dio, fufie egli piacente, e 
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caro agli uomini per le Tue dolci maniere : 
dìlcclus bominibus . E come no , fé tratti co- 
tanto affabili , ed obbliganti adornarono il no- 
bil’ animo del nodro Eroe , che quanti il videro, 
quanti il conobbero , quanti il trattarono , tan- 
ti , e tutti gli diedero quella sì giuda, sì meri- 
tata lode , che egli gradito era , ed amato per 
le fue rare virtù , per le lue manfuete maniere 
da ogni forta di perfone . Bel vantaggio egli è 
dunque il mio , che lenza abufare del facro ca- 
rattere , onde fon decorato , fenza offendere il 
facro minidero , che efercito , con ingenuità , e 
con ficurezza di cuore favellando avanti a’ fanti 
altari , affermar poffò , che il nodro Duca fuffe 
amato a ragione da tutti , poiché meritava di 
effe rio . Potrei io certamente in quedo giorno 
da quedo luogo, eccitato dalla maedà di quedo 
lugubre apparato raccogliere le voci de’ vodri 
cuori, per la perdita a noi funedifiìma del nodro 
amatidìmo Eroe giudamente dogliofi i e le vo- 
dre interne voci da me raccolte , potrei farle 
per la mia bocca rifuonare in lamenti altidìmi, 

in replicati omei , in acclamazioni, e in laudi, 
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dal pianto, dalle querele, da’fofpiri interrotte, 
ed averebbe al certo quella mia fatuità di dire 
ampia materia , e largo campo da potere ancor 
nel dolore , e fra le lagrime dimoftrare , qua- 
le , e quanto grande fufle la benemerenza , e 
l’amore meritato dal noftro bcncficientiffimo De- 
funto. Ora che egli fia quale il vi porgo, vaglia- 
ne di pruova il fapere , che deftinato egli da 
Dio, a governare diverte numerofiffimi Valfalli, 
eletto dagli Uomini a reggere publici intricati^- 
fimi affari, usò tempre mai compiacenza, piace- 
volezza, fofferenza , nel ricevere, nel trattare, 
nell’ afcoltare , anche i più miferabili , e i più 
vili. Dico io forfi cote o non vere, o non cer- 
te? e chi mai di udienza il pregò , e non fu fu- 
bito ricevuto, chi fù ricevuto, e non partì con. 
tento , o te gli fi concèdette , o te gli lì negaffe quel- 
lo, che domandava? giacché concedendo crefce- 
va pregio alle grazie , diflribuendole come de- 
biti ; e negando addolciva le negative con aria 
così foave,con parole così obbliganti , con perlua- 
dve cotanto efficaci , che chi non partiva con- 
tento di aver ottenuto, partivane almen foddi. 
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sfatto , e perfuafo di noti poter ottenere . 
Nel giudicar poi li fuoi fudditi , penfava Tem- 
pre a quel giudizio , onde da Dio giudicar 
fi debbono le umane azioni , e che fe duro a 
tutti , farà duriffimo a chi prefiede ; che pe- 
rò non potè mai corrompere f animo fuo tem- 
perato , e modello, la fuperbia della fua fplen- 
dida , magnifica corte , non le preminenze , 
non le dignità , non lo fplendore de’ tito- 
li , non la grazia , noi favor de’ Monarchi , 
apprelìo cui era polente , non 1’ ornamento 
delle fingulari dignità ottenute , non final- 
mente le lufinghe , per così dire , le carezze 
della vantaggiofa fua fortuna . La fua autorità 
fopra gli uomini eragli un avvilo della fua dipen- 
denza da Dio ; e tutta quella poteftà , e gran- 
dezza , che il circondava , fe gli poneva nelle 
mani le bilance , e la fpada , ponevagli ancor 
nella mente la man di Dio, in cui fono rinchiu* 
fe le nolìre forti : quindi non manifeltava pare- 
re, non profferiva fentenza, fe prima dalla vera 
Sapienza , e dal Sol di giudizia , non chiedelTe 
lume , ed efficacia per ben conofcerc ; e fe pri- 

ma 
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ma non ne venilfe la Tua mente colla contem- 
plazione dichiarata, ed illuminata. Quello però, 
che accrebbe pregio al valorofo noftro Defunto, 
e fiami lecito il rammentarlo a voi , che ne pote- 
te rendere altrui teftimonianza , egli fi fu una 
lìngular benificcnza, con cui fi rendette cotanto 
caro, ed amabile ad ogni ceto di perfone , che 
a udirne il folo nome , recavali ognuno a pregio 
il venerarlo , e 1’ ubbidirgli . E a tutta equità, 
imperciocché non avvi ordine di uomini , fiano 
nobili , o plebei , fiano ricchi , o bifognofi , fia- 
no amici, e benemeriti , inimici fiano , e male- 
voli , il qual non abbia prefe più fperienze del- 
la diilui benignità lingulare . Ripartì onori , e 
cariche a chi n era meritevole , proccurò fortu- 
ne a chi n era in hifogno ; in alcuni migliorò 
la condizione, in altri la foftenne, Io non tefiò 
fregi al vero ; ma certamente due fatti egregj, 
cui non potè la fua modeftia tener nafcofi , e 
cui non potrà invidia, o tempo covrir d’obblio, 
dimoftrano ben chiara la verità del mio detto. 
Chi è tra voi , che non fappia, com’egli aven- 
do il governo del Monte delia Mifericordia, e 
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dovendoli giufta le leggi , con cui fi regge quel 
luogo, provvedere di convenevol dote alquan- 
te di quelle femmine , che bevuto aveano per 
fatai difgrazia nella immonda tazza della profti- 
tuta di Babilonia , poiché vide efTere il denaro 
a quello ufo legato , molto più fcarfo , che il no- 
vero non era di quelle infelici , da vera pietà 
compunto il noltro Duca , perchè più non tor- 
naflero ad apprelfar le labbra al fecciofo calice 
di prima, ne maritò, alcune del proprio. Chi è, 
che ignori come in una ricca , e fplendida fella , 
che fi faceva in fua cafa , elfendo flato un mal- 
accorto giovane dalla cieca palfion dell’ oro fo- 
fpinto ad offendere il rifpetto a lui , ed alle di- 
lui cofe dovuto , egli non folo generofamente 
gli perdonò , ma fi adoperò benanche appo ’1 
Magiftrato , che colui non ne portalfe la meri- 
tata pena, nè di tanto contento, provvidelo an- 
cor di lucrofo, ed onorevole impiego? 

Se io non mi avelli prefcritto nel princi- 
pio dell’ Orazion mia di non entrare nel vallo 
pelago di tnille altre virtù del noltro Defunto , 

quanto ;a dire avrei della fortezza dell’ animo, 
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e della fofferenza efcrcitate dall'Illuftre Duca! fic- 
chè affermar potrei con fondamento di verità , non 
già per una argutezza oratoria , ma bene con ma- 
raviglia, che con magnanimo petto, e con Cri- 
fìiana fortezza foftenne le avverfità, le difgrazie, 
le difa venture , onde fuol edere combattuta la 
vita de migliori , fenza cadere , fenza cedere, 
fenza punto crollare al loro impeto , falda fem- 
pre mai, e fignoregiante ferbando nell’ innocen- 
te fuo cuore l’ invitta fua pazienza . Quanto della 
fua umiltà! fe la fua grandezza ad altro non gli 
fervi giammai, fenonchè a formarli uno fpecchio, 
-in cui riconofcere le fue benché menome inperfe- 
zioni! fe qualunque fi foffe, ancorché uomo di pic- 
ciolo affare , del fuo faluto onorava , fe a tutti s’in- 
chinava , fe con foavità favellava , accomodan- 
dofi a tutti , e con ogni forta di bontà , e 
di cortefia tutti intratteneva ? finalmente quan- 
to dir della cieca efattiffima ubbidienza a’ fuoi 
maggiori, quanto del fincero teneriffimo amore 
alla degniffima fua confòrte ! qual fuddito tro- 
voffi mai sì attento , e follecito a feguire i 
voleri del fuo Sovrano , come fu il noftro 
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Duca ad incontrare i cenni , e le foddisfazio- 
ni de’ Tuoi genitori , fpogliandofi Tempre mai 
della propria , per feguire la di Ior volontà.- 
nel che fare ( e quello è, che più rimonta ) di- 
mollrava tal diletto , tanta prontezza , che 
fembrava efeguifie il medefimo fuo voler. L’ a- 
mor poi, e la tenerezza verfo la Tua degniffima 
conforte furono in lui tanto grandi , cotanto 
ammirabili , quanto grande , e ammirabil’ era 
il merito di elfo lei: non che difgullarla, o di- 
fpiacerle giammai, compiacente Tempre, e rifpet- 
toTo le fi dimoftrò. Sortito aveano amendue le 
ileffe belle qualità , adorni erano delle ftefse 
eroiche , charifiime virtudi , quafi due pupille 
Tempre Uniformi nel moto , Tempre conformi 
ne’ medelimi uficj , furono entrambi gli egregi 
fpofi uguali Tempre nelle nobili inclinazioni , e nel- 
le magnanime loro getta, Amò inoltre teneramen- 
te la fiorentifiima Tua famiglia, Tuo vero gaudio, 
e corona; e novello Giacobbe diede a tutti fe- 
gni non ordinari di amore, e pruove efprefle di 
paterna condcfcendenza con le ubertofe Tue be- 
nedizioni* > » ' 

D Or 
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Or coteflo mirabil coro di sì belle virtudi 
con altre molte da me per brevità tralafciate, 
tutte rare , tutte eroiche , tutte ragguardevolilfi- 
me , che con gentil gara nella loro maggior 
pompa adornarono il nobil’ animo del nolìro 
Duca, e che tiravano il plaufo, e l’ammirazio- 
ne univerfale , fu il merito , eh’ ebbe di edere 
amato da tutti, e più veramente, la neceffità, 
che impofe a tutti di amarlo ; Lo amarono i 
fudditi , e i poveri come lor padre , come lór 
benefattore ; lo amarono, i ricchi , i grandi , i 
potenti come ornamento , e decoro della loro 
grandezza, e del loro fplendore ; lo amarono, 
e ’l careggiarono i Principi , i Sovrani, i Mo- 
narchi. La chiarezza del fuo fangue ,.T integrità 
de' coftumi, ]a bontà della vitanda modella fua 
difinvoltura, la foave accortezza , là franchezza 
di rifpetto piena, la . generofità de’ doni ufati 
ancor verfo i Principi, non per traffico, e mer- 
canzia , ma per fovrana - gentilezza di fpirita, 
doti tutte, che il coftituivanó <•.( Infoiatemi dir 
così) uguale agli ItelTi Principi ij. e. gli donava- 
no fopra loro una certa grazia , onde dokemen- 
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te di lor buon grado.aìor prò fignoreg già vali, 
guadagnarono al noftro Duca d’ affetto di quelli 
per modo, che non che la (limargli accòrdorono 
finanche la loro amicizia. Bello era il vederla nel- 
le Corti d’ Italia ,» per dóver pafs& lardando im-» 
preffe eterne veftigia della ftfà- gloria , in quella 
delle Spagne, dove giunfe,_a difpetto della ftef* 
fa invidia amato y-favofitò dà f fupremi Miniftriy 
e dagli ftefli Sovrani cón gràtiffime Accoglienze 
ricevuto, e con nuove grazie s é favori;onorato, 
e didimo. Ma perchè ftaficat* , lo r tanto il péhfiere 
cercando pruove in paefii ftrariieri?' Nella noftra 
Napoli, 1 da’ noftri -eccelli , clertientiflimi Monar- 
chi non fu egli careggiato- il nòftro Duda? Nel-» 
la noftra Napoli da voi mèdédmi qui i prefenti , 
chi mai fu più amato del* Duca; di Montelioneìi 
Chi mai meritò più di eflerlo ? Niupoi certamente 
fe egli usò riverenza ' a- maggiori , civilità con gli 
uguali, avvenenza con gl’ inferiori. Se fi dimoftrò 
grave fenza rigore né’ negòzio piacevole lenza 
fcioperatezza nelle turbolenze della fortuna i fe 
fu difcreto verfo i domeftici / uficiolo verfo gli ; 
amici, caritevole verfo, i- poveri ygraziofo in ver- 
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fi> tutti. Se nelle nobili frequenti affemblee in fua 
cafa tenute, fu cortefe nelle accoglienze, generofo 
ne’ complimenti , magnifico ne’ trattamenti : fe fu 
tutto di docenza pieno in ogni fua azione ? E 
non fu egli quello , fe il ciel vi falvi UU. un 
meritare , e un , aver quell’ amore , quell’ affe- 
zione univerfale degli uomini , a cui giungono 
certe anime grandi , perchè di effe refti la me- 
moria' tra 1’ eterne benedizioni, e perchè il lor 
nome applaudito venga , e decantato ? t 

Al t fuono ftrepitofo di sì belle virtudi del 
noftro Eroe , e di tante preclare gefta di pietà che 
di lui fi videro in fua vita , facil cofa egli è il cre- 
dere, effer voi ben certi, e perfuafi , che fomi- 
glianti atti pietofi;,' e divoti praticaffe egli nel 
punto eftremo de’ giorni fuoi ; avveratoli pur 
troppo in lui quello detto dello Spirito Santo, 
che qual fi vive, fi muore. Quindi giufto, e be- 
ne egli fia il rammentar di paffaggio foltanto 
quali, e quante ne daffe allora evidentifiìme le 
ripruove . Quale fpettacolo ci fi para adeffo d’ 
avanti! Spettacolo veramente degno non dilli io 
già di compatitone, o di lutto, di ammirazione 

ben- 
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bensì agli uomini , di compiacimento agli An- 
gioli fteflì, fu il vederlo allora niente affatto attrifta- 
to per f imminente fua morte, uniformato anzi a’ 
divini voleri , congedarli con fermezza di cuor 
criftiano ; e per Tempre da’ Tuoi dolci figliuoli* 
dall’ amatiffima fua confòrte, dalla Tua, per fan- 
gue poco men , che Regale , e molto più! per 
belle, e fingolari virtù pregevoliffima Nuora, 
che gli ftavan dintórno d’ amare lagrime afperfi: 
e dato tutto , e folo a’ configli di faggio confek 
fore , di prudenti facerdoti ; ricordevole d’ effer 
uomo , capace perciò al pari di ogni altro, 
di aver errato , chiedere a' domeftici , ed agli 
aftanti perdono delle involontarie mancanze : 
Spettacolo al certo degno della voftra ammira- 
zione UU. vederlo dal proprio letto , tuttoché 
fpoflato, rifinito, agonizzante, affiftere a più fa- 
crificj , provvedere con graziofi referitti a più 
* fuppliche , confolare con copiofe limofine più 
poveri . Ed oh perchè non pofs’ io divifarvi, 
come dopo rigido efame di fua condotta , con 
ficurezza di cuore favellando , fece palefe per 

bocca del fuo direttore , non avere giammai 
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prefo vendetta, p renduto oflfefa a’ fuoi m alevo, 
li, a fuoi nemici, non aver mai in tanti afiàri, 
maneggi , e contratti fraudato in menoma par- 
te quafiifia ? perchè non fo io narrarvi , com’ 
pgli tutto umile a e contrito ad occhi caldi , e 
piangenti cerei), c, ricevè \ Santiffuni Sagramen- 
ti , e come magnificando glorificando la di- 
yina mifericordia chiudette al Redentor croci- 
fidò, cui ftrettoin fue mani tenendo fpeffamen- 
te baciava, perdono de commeffi errori, effica- 
cia 9 f valore per amarlo , grazia , e mercede 
per. andare a benedirlo, e goderlo , e come fi- 
nalmente^ Ordinando, che foffe il fuo corpo trat- 
tato con povera onoranza , ed in certo modo 
da feonofeiuto , rendette il noflro Duca divota- 
mente il fuo fpirito a Dio? 

Non fia dunque da maravigliare fe al fu- 
neflo annunzio della fua morte reflaffero tutti 
da non ufato dolore oppreffi , e Nobili , e ple- 
bei, e Cavalieri, e Magnati, giacché voi l’udi- 
fie caro, e gradito a tutti. Quindi non foltanto 
immaginare, ma eziandio affermar polliamo, che 
aprendo allora tutti la fonte del pianto per 
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quella grave perdita , andaffero quafi attoniti 
dalla gran triftezza ; e dal cordoglio annodata 
la lingua , fembralfero vivi fitnulacri di compaf- 
fione , e di lutto. E’ mi pare ora vederli con 
volto umido per calde lagrime, con gli occhi 
dimeHi per lo cordoglio, battentino palme a 
palme, rammentare le nobili virtù, e le magnai 
nime gcfta del pio noftro Defunto ; e mi pare 
pur anche di udire le giufte graviflìme loro que- 
rele contro l’ ineforabil morte , perchè privato 
abbia il Mondo di un Eroe, gradito del pari a 
Dio per la fua falda pietà, che amato dagli uo* 
mini per le fue rare doti, e per le fue manfue* 
te maniere . E’ mi fembra .... ma in mezzo 
a clamori, e lamenti, alla triftezza, al pianto, 
alla delblazione , viene opportunamente a rac- 
confolare il comun noftro dolore, e a rafciuga- 
re le grondanti lagrime noftre 1’ inclito eccelfo 
fuo primogenito, de’ pregi, e de’ meriti fuoi vero 
fucceflore , ed erede : di talché con verità dir 
potrei , che Diego Pignatelli vive ancora tra 
noi nell’ immagine viva di se medefimo , nel 
fuo figliuolo Fabrizio , fignor faggio , e virtuofo. 
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dato da Dio a bella porta per rendere a noi 
men fenfibile la perdita del di lui genitore, per 
far confervare l’ idea dell’ ottimo Cavalier Cri- 
lliano , per far conofcere , come la previdenza 
faccia paflare in quella famiglia le virtù , c i me- 
riti, quafi feudi , e fignorie, di avolo in nipote, 
e di padre in figliò : e finalmente per modello, 
ed efemplare di rifpettofo non men , che grato 
figliuolo inverfo T ottimo fuò genitore . E vera- 
mente qual mai affettuofa magnificenza innalzò 
alla glòriofa memoria de’ trapalati Archi di trion- 
fo, Maufolei di divozione , e di amore fimili a 
quello , che il rifpettofiflìmo Duca Fabrizio ha 
fatto erigere all’ amatifiìmo filo defunto Padre ?* 
Quelle tante facelle accefe , quelle rapprefenta- 
zioni di duolo, quelli funefti ciprelfi, quelli am- 
manti lugubri , che altro dir vogliono in loro 
linguagio , fé non che mai non fi fpegnerà nel 
petto di sì buon figlio la rimembranza verlò un 1 
sì degno genitore : che febbene egli in quella 
terra , come in luogo Urano , e non fuo , non 
ha voluto per se gloria , ed onoranza , ficcome 
lafciò per teftamento prefcritto ,• pure quella 
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gloria ancora quaggiù non gli manca ne fia 
giammai per mancargli per opera del degnifli- 
mo l'uo figliuolo. 

Palermo , e Napoli voi andate grullamente 
fiiperbe nelle glorie del Duca di Montelione 
Diego Pignatelli ; poiché fe quella è gloriofa 
perchè lo vanta fuo cittadino, gloriofa è quella 
perchè lo fece ( come di giulla pietà è il cre- 
dere ) cittadino del Cielo, e Amile nella gloria 
de’ Santi. Priego io pertanto i popoli dell’uno, 
e dell' altro Regno , anzi gli uomini tutti di 
quello mondo ad onorare , a feguire , ad imi- 
tare i collumi pietofi , e le manfuete maniere di 
si valorofo Defunto : priego voi , che mi afcolta- 
te, e voi, per lo cui comando ho io quello in- 
carico prefo , che mi perdoniate del poco frut- 
tuofo fervigio j giacché colpa certo delle mie 
deboli forze , non mancanza di volontà ha po- 
tuto operare , che egli il pio , il manfueto , il 
gradito del pari a Dio , che piacente agli uomi- * 
ni , avelTe quella mane alla chiarezza delle fue 
lodi , e de' meriti fuoi fi roca tromba , e sì ba£ 
fo lodatore ottenuto . Seguite pure il flebile la. 

men- 
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mento co’ muficali linimenti o cantori ; poiché 
io priego tutti a por fine alle lagrime, e darfi più 
tolto ad implorare , e accelerare mercè de’ fa- 
grificj , dé fuffragj , e delle opere tutte di placa- 
zioné , al criltiana defunto Eroe con 1’ efpiazio- 
ne di que’. leggieri fallii- cui pur troppo è fog- 
getta nóltra fiacca natura ,, eterna requie , chia- 
ra luce i. Tanta pace , e fempiterno ripofo . Così 

fia.j; • .* •_ .. .. 1:'..* -j • i 
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j^TON d alghe , ma dì mirto , e di verbena 
Si vide un giorno il grave capo cinto 
Del gran padre Sebeto, ed era tinto 
Suo afpetto di pallor, che dava pena. 

Indi rivolto alla gentil Sirena . : 

Con 11 n raelto /b/pir, le difFe: eftinto 
E -già il gran DIEGO,’' per virtù diftinto 
Tra figli miei, che fono in quei!’ arena ^ 

Del. prifco nofiro onor, mentr egli viffe, ) 
Non iolo fu il foftegno , ma fplendore, 

' , E & Ioria a ggiunre a queft’ antico fuolo. 

A ragion dunque, o figlia, di coninolo • 
Non è capace 1' afpro mio dolóre : 

E chinò il capo , tacque , e più non diffe. 

* DI 
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del i ; 

A B A T E [ M E C A T T I A 

„ Accademico Fiorentino. 

«*■ 



B En può ia Mortq minacciofa’ e^fiera , 
Vibrar fta ,lfeada ;; e ;(arè aipraJerita; ; 

Ma non, può mai ^'cruciai Ritoglier; lai vita 
A chi BS&U Afl/i.yUffi^icifo .imperar: 2 

Perciò fe già poteppi^rpcp,, e altera . 

NfilKS^n.MEGO fcagliar fua &lcc ardita; 
Nprr,iip>p€^lj al /tip, piè 1’ erta falita, i 
.i.Ch’.^it^ifti^o <' u 4a fuperna sfera. 

Qui veto <fSjÌ §W3fe : «e r oflro > e r or9 » : 

E ìl'/angq t^il, diì- querta tetra frale : 
Consult e fcbif a ogni rnondan teforo. 

Poiché diceva VP idi f rivender . l’.ale, 

D' onde p^rtio , nell’ alto, eterno coro i; 
Ove regna, ij Ben vero ed immortale.. 

DI 
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/^Ueftot è ri ferrò di ftrigùè MHfo, : c quelli 
• Soa iglii opprcffi PriofihV* Ttiefchio altero^ 
Dei-gran DIÉGO^ch'al miotetoùtó impero 
Sottrar tentarci fue^ virtù 'Cdiéfti . ; 1 



L’ eccelfe dmprefe ,• et toetòdi'àtid? getti *'P 1H ° 
Di fui,!:che'fol-órferrta- afl hiondo irttefo 
Oggi lieta trionfo . È’ vàft 1 'ptìhiiero 
• Che; forza umana; il fatai '^o arréfti. r 

Morte così proruppe V Allorché fefcto LÌ 
Del manto degl’ Eroi ^eltftò'v è itfftro, 

. - .DIEGO dal centto^deìtó 1 glòria , 

E volgi •diff© , ilrgùardò : )a< 'qtfeftè"ntò n:mji Ì7 ‘ U P 
.o! .Non più fragft mortale' , mi^ùS ’rhdftrèP, 

.e; (fhe .vi ve. ancor nella 1 'm'àgitì# Tiipéritì T 




( ) ; 

D' /•« 

A N T C P:XI Q! D £ t X UFO . 

A Hin?è , qual fembra ,oltr al natio coftume 
Morte più fera,- inoltri danni armata! 

Già vibra il colposa cui' fia troncata 
La gran vita, dje fu di fapcr lume, ■ C. 

Con quefto iolo; ayvien che li . confarne 
Pella patria iJ foftegnp,onde fregiata 
Sen già faperba:. ella or , riman piagata, 

E noi v^rham d' amaro pianto un faune . 

Ma fe la «jrutty di .quet; irai ne fpoglia , 

Sempre vedrà» com’ in un terfo fpèglio 
Sfolgoranti i bei pregi in grembo al Vero . 

Quivi intenerendo lui , di noftra doglia . 
D^rà .premio ^ che ne conduca al meglio. 
Tal pei; yijrtude; alf uom a’accquifta impero. 

DEL 
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/ r ^\UaI grande fa vera,, ma funefte io veggio 
Pompa Reai ,, che ne (paventa, e ’nfieme- 
Stupido ogni un sT affolla, e. calca , e preme 
Per ‘.veder morte in sì. fublime. feggiol i 

Quante d’ intorno a lei di fommo. preggio ;• 
<Immagin veggo,, in cui racchiufo è ì Teme 
Di virtù vera , che nè invidia, teme,, ; 

Nè per tempo, che fugge alcun difpreggio 

Pure trà tanti Pignatelli Eroi,: < ; , ; ■_ 

Che rendon sì fregiata oggi fua feena ^ 
Pervenuti di gloria: in cima ai Tempio; 

Ella non degni pur de guardi fuoi 

Hor cheDIEGO ha rapito, è a noi granpena, 
d’ ogni mortai vanto hà latto /tempio . 

w DEL 
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.o lì I 2 3 ci 2 M .ina 

CAVALIER CIGALA 

De Principi di P violo. 




I y\%&r non enfiati cori, {Genio. Sicànov: 
> Campata : da /£ .'A ohèa ’igente nemica 




V Cl\e jla .debobti. «Hè ifuis fpoglja antica. ii 
Ld ftancD X^ehitor idd pio -Troiano? ul. 

Credevi già? ma. lo crederti 1 ’n vano*! : > i> rnr>n^> 



i. if birra lerbaivche di; colei, che implica 



( >gni falla mondano , ógni fatica , / : I 
• ol i pòrfe ornai 1’ inevitabil manoa jA 



Ah, fe di lei tu forti altero un giorno^ mi sn. "i 
Pel nobil‘ pégno al par di te gelofo 
Altri allcftfolpiro quello tuo- vanto.:; . < t 



SI fcarfo avvanao al patria . fuol, dogliòfa n iil.Y 
; n Ben . doveart a ragion : ve’ quali ’ntornof 
A 1‘ urna ei rende e Iberni onori v e pianto. 

Aìi DI 
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CM R: l O iFlAiO/iL P N O , 



m 



Q Uefta, che di fplendor quanti fur rriaf 
t Spirti gentili !, e- generoff vinfe , i' ^ 
Dell’onorata membra ohimè, difcinfei.M 
, -ji.j Morte rivolta a’inoftri. danni affai.; i/O 




Nè credea già.#! che de’. Tuo’ eterni 1 rai .*!< ! i r . 
Tanto foffe uopo là, dovè il fofpinfe [ 

L’ alta viftù , che d’ aurea .luce il cinie 
.Viq Mentre .qui viffe, e fé i dì noftri gaij 

Ma veggio tir ben , che tanta gloria al Cielo . 
e ohu invida troppo data fora, e’J Mondo ì 
.oli.; Abbarbagliato aurebbe, e refo ofeuró; 



Però fottrattol dal corporeo velo, i ’’ y r > 
41 fato, che ne fembra acerbo , e durò, 

A noi provvide * e quel fe più giocóndo. 
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DEL MEDESIMO. 



4 » 

TV -CAgnanimo un Signor credea , che Tempre 
Ti ornafie , ove ii nudrilìi , il nobil lèno, 
Partcnope, nè ’i tuo vifo fereno 
Coprifl'e diiol , che niun conforto tempre. 

Ma folle! io non penTai, f umane tempre’ > 
Farli così, eh’ al tìn poi vengan meno; 

Nè al variai delle vicende appieno, < 

Che ’l mondo lìdio un dì fiav^he li lìempre. 

Pur le ’l terren Tuo maclìofo incarco / i ! ' 
Tolto ha per morte il fato acerbo, e drudo, 
L’ immenlò Tplendor. Tuo già non t’ha tolto. 

Che sfavillar , qual Tuoi per l’ aere ignudo 
c L’ altro maggior, ti fi vedrà Tul volto 
Nell’ opre glorioTe, ond’ ei fù .carco. 
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CARLO PECCHIA 

Q Uella, che preffo, o lungi, o vibra, o tende 
La fpada , o l’ arco , e Tempre in fumo , e polve 
Offa, e nervi diftrugge, apre, e diffolve; 
Nè fi move a ragion , nè priego attende ; 

Suo braccio a gran poter quella diftende " i 
Sopra l’Eroe famofo, e’1 fral ne folvc; 
Sicché s’ erge fpcdita , e fi rifolve 
L’ alma a quel ben , che tutto il ben comprende.. 

Stati, ricchezze, onor, titoli, e quanto 

Quaggiù s’ apprezza ella fchernifce , e fola 
Sen va già di Tuo merto onufta, e lieta. 

t 

Or chi fra noi ftolto feguir col pianto 

La grand' Alma vorrà ? poiché fen vola 
Dal career fòfeo a sì felice meta. 

E DEL 
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C Hi mi dirà, quanto veneno, e quale 

Colmo d’affanni il biffo, e 1’ oro afqonde? 
E come occulte piaghe, atre, profonde 
Cova, e pafce di fe fpoglia mortale? 

E pur quel dì , eh’ è primo a tanto male 
Rifa importuno, e piacer vano infonde.' 

Si piagne il dì, che le divife immonde 
• Lafcia , e fcarca fen và 1' alma immortale. 

Quella, eh’ è. pena, e. morte, e larva, ed ombra, 
Vita fi chiamai ove il natal, eh’ a fera 
Non giugne mai , morte crude! s' appella. 

Mà te non già l'error comune ingombra 
Signor, cui fparge di letizia vera 
Tuo Gran Padre , che torna alla fua della. 

Di 
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DOMENICO MONDO 



/^\ Come efprelfa, e viva, e luminofa 
Vidi del buon Signor 1’ anima forte! 

4- i 

Allor che lìcito' io credea torre a morte 
Dipingendo la fpoglia, in cui fu afcola. 

Lafcia dicea tra placida, e sdegnofa, 

E narra fol , com’ io fra le ritorte 
Di lufinghiero fenfo, o di rea forte, 

Libera corfi , ed or fon gloriola. 

Poi fi rivolfe al fimulacro adorno 

Di gemme, e d’ auro, e feguìo fofpirando: 
Ahi folle immaginar d’ egri mortali! 

Voi fempre al fango v’aggirate intorno, 

Vanaj ; gra'ndezza , e falfo onor cercando; 
Nè al faldo ben verace aprite 1’ ali. 

F 2 Di 
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DOMENICO PULLO 

Fra gli ^Arcadi Firmejle Polio. 



D Ifcinto il crine, ed in lugubre ammanto 
Al cener facro, e al freddo marmo intorno 
Del grande Eroe, che andò di virtù adorno, 
Stavano immerfe le virtù nel pianto. 

Pallidi fiori , ed erbe mede intanto 

Spargeano a gara : O avventurofo giorno , 
Dicea ciafcuna, allorché al bel foggiorno 
L’ alma rapita , è al fuo Signore accanto. 

Laflo reftammo pur vedove e prive 

D’un uom ben degno, che in quell’ ima valle 
Moftrolfi ardito agli urti delle forte. 

Ma chi Teppe il dubbiofo incerto calle 

Schivar quaggiù, pur tra noi regna e vive: 
Che fol virtù fa trionfar di morte. 

Di 
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FRANCESCO MARIA 
PIS^4Rs4NI 




F Ermai di vaghi cigni al flebil canto 

Il piè lalfo, e fmarrito ove qui accoglie - 
Di DIEGO eftinto l’onorate fpoglie 
Nohil fallo, e languìa qui al faffo accanto. 

Ma pur volea su le mie carte intanto 
•Del Sebeto adombrar le giufte doglie. 
Poiché lungi dal volgo a 1’ alte foglie. 

Del Ciel fallo 1’ amato Eroe cotanto,' 

Dir volea come in lui già fcettro, e fede 
Lbber Palme virtudi, eccelfo ingegno, 

Pietà rara, e valor, giuftizia, e fede. 

Ma diffi fol, che di fue lòdi al fegno (de! 
Uom mai non giunfe ! o duol ch’ogn’altro ecce- 
Epianfi a un tempo, e n’ebbi fcorno, e sdegno. 

DEL 
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/DEI MEDESIMO. 

m- 

di pianti così bagnai 1’ avello, 

•I ^ Che alzò 1’ Eroe 1’ altera fronte, e in tali 
Voci parlottimi allor : qui tra mortali 
•' Qual villi, io vivo, e pur qual fui, fon quello- 

Anzi il mio crin circonda un ampio, e bello 
Serto d’ opre pietofe , ed immortali 
Là dove io non pavento i crudi tirali 
Di cieca morte , e del dellin rubello . 

Sì vivo io pure ove virtù fi onora, 

E in fe la fama or la mia gloria , e ’l mio 
Valor l'erba, che in me ferbai finora. 

Piangali fol, cui cuopre il nero oblìo. 

Non chi sì chiaro in voi rimane ancora, 

• Nè mai con gli- anni il viver fuo finto. 

DEL. 
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Al di virtude al colle ermo , e fpinofo 
Miei figli io fprono, e l’ apro il bel fenderò; 
Onde di morte andrà fui vinto impero 
De Pignatelli il nome alto, e faftofo. 



E fe f alma immortale ha il Ciel pietofo 

Lafsù accolta , ove appena uman penderò. 
Spigne il fuo volo , e fe dai fede al vero , 
Più non turbi il tuo pianto il mio ripofo.. 



Pifie, e di vaghi fiori un folto, ftuolo 

Nacque a f avello, intorno, e ’l manco lato. 
Tuonar s’ intefe , e tremar indi il fuolo . 

Io gli occhi alzai , ma il fimulacro amato 

Del morto Eroe non.vidi , e in braccio al duolo 
L’ alma luce dei dì mancommi , e ’l fiato. 



Di 
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D ’ Orgoglio ingombrai c P er trionfo altera. 
Cinta il crin di ciprefiò , e in nero ammanto, 
Scn già la Parca con la falce accanto , 

D' ertimi Eroi traendo immenfa fchiera. 

E sì dicea la baldanzofa e' fera.: i 

Già cadde eftinto il femideo, che tanto 
Di fue virtù 1’ inclito coro, e Tanto 
Sottrar credeva al mio temuto impero. 

Ma difierrato della gloria il chioftro, 

DIEGO fi vide in aureo fòglio afiìfo, 
Cinto di luce, e ornato d’. oro, e d’ oftro, 

ET Nume aliar tutto leggiadro in vifo, 

Dilfe : rimira o inelòrabil moftro, 

Vivo l’Eroe , eh’ ha il tuo furor conquifo, 

DEL 
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A Che eotefta luttuofa e nera - -f 

Vi Pompa di morte, che rattrifta il giorno ' 1 
* Lieto e felice , in cui fe fuo ritornai ; 

Un’ alma grande all’ immortai fua fperà? 

Quell’ ima ofcura vaflè ah no , non era r i' ,, ‘T. i 
Luogo ben degno di colui , che intorno 
Lume lpargea d’ogni virtudey a fcornó 
Dell’ empietà più rtioftruofa e Jera.onVI 

Tante lacrime*, a che? Quello dólóre ’> : -T 

Fia vano allor, che un’ grand’ Eroe s’irivola 
AI Mondo, inCiel rinafce^ épiù'hon muore. 

Quivi è 1’ eterna fede unica e foia ! ’ 

Di DIEGO, v’immerlo in mar di Tanto amore 
• • Adora il Nume, e al centra filo fen’ vola. 

- r ' v! G DI 
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GIOVANNI. CINGERI. 



S Opra le cetre ,o .Voi, che avete ,fparte ; 
(Lacrime , e voci , c gli Archi, e i gran Trofei,* 
Che al Padre inalza il Figlio, e i Maufolei 
‘.Cantate; E come fa da fcienza, ed arte 

Eternarlo ne i Marmi , p in Bronzi , e in Carte: ■<> 
Come in frenando i, defir pravi,, e rei, 
Imita il Genitore e a’ vanti . miei 
Nuovo fplendor la ,fua. virtù. compatte; 

E dite: come per fuoi fatti Uluflrj. • [' 

Io non fpero, veder miei pregi fpenti ; 

Nè le mie glorie, per girar di Juftrij- 

Partenope sì diflè. E i cigni fuoi . 1 -, 
Fecero rifònar tra’ bei concenti, 

Fabrizio, il prode, il pio Germe d’Erpi. 

DEL 
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M I apparve la virtù Splendida, e bella, 1 

E mi porto del mar preffo alla fpondai ~~ 
E ditte: guarda e fcogli, e firti, e l’onda, 

E i vortici , ed i veliti , e la procella ^ 

Come fprezza lìcura, e ardita or quella 
Nave, e come fen va nélla gioconda 
Riva d’ameno porto, e non fi affonda,' - 
Che non perde mai di mirar Tua della: 

Così del pari , me Tempre per guida 

Volle, vivendo il giudo DIEGO, e vinte 
Qualunque voglia , eh’ è rubelle , e infida^ 

! » i *■ # ; • 

Ora è in porto, depodo il fragil velo, 

• Noi pianger no , che immortai ferro il cinte. 

Qui tacque, e l’ali Tue rivolte al Cielo. 

G 2 vi 
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GIOVANNI CAMPAGNA. . 
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S Cintg /d?l tuo mortai' caduco ammanto 

punque r o grand’ Alma d’ogni gloria onufta, 
c Poggi lafsù nella Magione Augufta, 

E noi qui. laici infra i fofpiri , e ’l pianto ? 

Deh perchè tanto £,’l Cielo avaro, e tanto 
E’ ne’ fuoi .doni la fortuna ingiufta, 

Che dell’ algente, e della fpiaggia adulta. 
Di DIEGO col mancar, ,ci toglie il vanto? 

Metto il Sebeto al pellegrin , che viene , 
Additerà 1’ urna fatale, e poi, 

.Qui, dirà , chiufe il Cielo ogni mio bene: 

Ma fcemerafli in parte il duol profondo, 

Se dirà numerando i pregi tuoi, 

Era di sì bell’opra indegno il Mondo. 

DELLO 
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a donatocorbo. 




/^\Imè che fredda, oimè che nuda polv$ 

E quella mai ! E chi 1’ Eroe n ha tolto* „„ 

Dov era il fenno , ed il, valore accolto? 

Tanto per morte ogni gran brio fi folve. 1 

Ma febben muto Orrore il tutto involve., , i 
'Non covre di virtude il meglio, e ’l molto,, 

Nè pur f informe cenere lepolto : , <_ 

Ha la fiamma , ond’ in Dio fi aggira , e volve. 

Giunto al fin è alla sfera, e i fochi divi 

Diflero allor, godi o gran DIEGO, ealtrov* 
Lafciato il frale , in Dio ripola, e vivi- 

*■* t * — 

Saggio mio CORBO il rimembrarlo intanto , 
Vivente in quello, in cui fi vive, e move, 
Invidia defii, e non mai doglia, o pianto. 

DI 
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.O il R r s p'ovt- a- ' 

A GIOVANNI CAMPAGNA. 

D Urr^Ue il grati DIEGO è già tornato in polve? 

■ E cruda morte in un fol colpo ha tolto 
Còrni, che avea fenno e valore accolto? 
'Tanto per morte ogni gran ben fi lolve! 

Un sì tetro pertfiei* mi arreda e involve 

<In lutto , onde di lui il meglio e il molto 
Refta per 'me fol nel mio fen fepolto, 
•Intorno a cui Tempre fi aggira e voi ve. 

Ma s’ egli pofa in mezzo a i fochi divi 

Volgiam pur noi il cor piagato altrove, 

E gli affetti che abbiam per lui sì vivi. 

E tu gentil CAMPAGNA affrena intanto 

L’ acerba doglia , eh’ entro ognor ti move 
Sua dipartita , e lungi vada il pianto. 

ir dello 
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Q Uefta la tomba O Pcllegri* j ché -fett*^ 

V offa onorate del difusto auguftojv ^ 
Loco quantunque fia breve cfd angUfttì 
A quel che.. fatua altrui fcopre e differra . 

. / 

Effa per£> non chiude altro; cjifl tetra,,;;; q : ' > 
( : Poiché dal freddo infino al polo adulto 
r Di alta gloria immortale ii nome- onufto 
L’ ingordo ltral del veglio, alato atterra. 

E lo fpirto, che in Dio tipofa- e vive* 

Ben ampio ^paaio al iqerto fuo' dtfvela-. 

Che termine non ferba,o fin prefcrive. 

Pur dell’ Eroe il meglio effa non tace 

Additando a ciafcun ciò che in fe cela. 

Solo col dir: Pofa qui DIEGO e giace. 

DI 
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GIUSEPPE .MIA Kl<A -F AGONE. 



crii» ftH" filhlftà ì aridà foglia , 

SebétO ji e fien di rior tue vaghe fponde 
Vedove: eipiive yi or che sì' grave doglia 

• Acerbb -fato iQ’-'boftri petti r infonde 

Chi fie più^cHé mb> puièe lilcfd’ òndeV^q i :: 
Còli milk 'dibofior -fegni' i y é prónta' 1 vòglia 
^Còlrnijd’ iMuiiri' pregi?- ahi! be-n ha donde, 

• Rime 1 ; e- vèr fi dettando 1 , ógrt’ uomli-doglia; 

Poiché morte ci tolte invidi avara <• 1 ! ii 'A p - H 
«£*’ eccelfo Duce , onde di 'c?h tarò gridò ^ 

•Son di quell’ acque - V tfh&t, yeiftf' attrai riva. 

Da 1’ urna: intanto, e pretto a quello lido - ' - 
Tir verfa 1’ onda ogn' or torbida, amara, 

In fegno di quel duol , che in noi deriva. 

PI 
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GÌÀMBÀTISTA K 5 M 1 MNNI 

Dottore in Medicina , 

«■ 



C Hi potè' maMa ^ada ultrice., e 11. ferq'^ 
Braccini arrecar ‘di /morte V Andò fotterfa 
L’ ufurpàtdre del lbtmo; impero.,i ! 

E quei, che fcorfei vinci cor. la; terra: 

XJn freddo orròr rdinbrevè or a a Irinferra Vii 
r EVarro,é PlatoyeTullio, e’igrande Omero; 
E Crailo^ ancora, non è* polve , e terra , 

E Mida, ; e Crelò iin'fue dovizie altero? 

Cadono i fommi, e gl’ òtti;, pei ibi iiiion more . 
Virtù, che>fola ne accompagna, e fama 
Lafcia di fe /dopo mille anni', ; e mille.. 

Dunque più liete idee," Signor, richiama, 

Se ’l Padre, al Ciel volando, a noi d’onore 
Luminofe lafciò chiare faville. : 

H di 
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GIAMBATISTA LORENZI. 

«• w'. . . - . .. j * *. V% • \ „ vi 

«*■ 

Q Uella che ufcìo dal primo fallo in pena 
Dall' immonda di àbbiflo ampia vorago 
Col ferro adunco - di ferir mai pago .i 
Nuova guerra» e crudele a noi pur mena. 

DIEGO ne tolfe» c della mia Sirena 

Cadde il fallo, e E onor» e benché vago 
Altri di gloria £ alta eccelfa imago 
Di lui cerchi veitir, l' adombra appena. 

Ecco dopo di lui quale a noi reità 

Nuova cagion di amaro pianto , e danno, 
Partenope onde langue in bruna veda. 

Ecco fenza di lui qual guerra arreca 

Morte, che fol per pafeerii d'affanno 
Sempre armata ha la mano, efcmpreècieca. 

DI 
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GIO: MARIA P U O T I 

Detto fra gli Arcadi Alcinoo Pisèóé 

m 



Q 



Uei dell’ antica , e bella età dell’ <5ro 
D’ atra notte , ed ofcura effer la morte 
Crederon figlia , e Dea fra’ Numi loro,' 
Che tutti avefle infra le fue ritorte. 



Al lume noi , che ignoto fu a coftoro 

Del vero gaudio, e dell’ eterna forte - : 
Data agli eletti, d’ immortale alloro 
La crediam cinta, che letizia apporto 

Eftremo fine di prigione ofcnra, ' ^ 7 1 

, E principio, e cagion di vera gioja • 

Duce , che meni al Ciel 1’ alme di Elidi 

Onde fe giufto viffe, or tal ventura 

Godrà il gran DIEGO, e ’lnoftrofral lattaia,’ 
E ’l pianto accoglie fol , che in lui mortai 



H A 



Di 
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( LXII ) 

D I 

LODOVICO SABBATINI D’ ANFORA 

Delti Copgrcgarjone di Fi j Operar} V \ [covo dell, Aquila . 



jp^ Appreflo all’ urna preziofa , e bella 
: II fenno, la prudenza, ed il valore 
Piangenti vidi, e che mortai pallore 
Copriva il volto in. quella parte, e in quella» 

Quali era muta la di lor favella. 

Pianto verfando a chi pien di fplendore 
Alla ftirpe , e alla patria dava onore, 

E fol diceano ; Ahi forte iniqua , e fella ! 

Or io vedendo un si dogliofo pianto 

Morto è il gran DIEGO, ahimè! dilli dolente. 

.Ah/ non errai: Ma mi confolo intanto 

Se la bell’alma fna lieta, c ridente 
t Lafsù falendo al Sommo Nume accanto, 

. Divenuta è del Ciel luce fulgente. 

r • DI 
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DEL CANONICO 
.ORONZO Z ATP; P I 

Fra gli F. far ci tanti Napoletani detto CITFRIO i 



TL gran DIEGO qui giace., arrefta il paflo...» 
Ah / nó, mentì chi quelle liète fcrifie'. 

Non è chiufo I’ Eroe in quello fallo, v. 

Egli eftinto non è,, vive qual ville t ti 

Vive lo fpirito in Dio, ; nè fianco'} o laffd- ' 
Di tener nel fuo Ben le lqci fifletjv’ > 

Vive il fuo cuor di pietà mài non Jfcaffoj 
E al nome fuo chi line mai jprefcrilWft 

Vive la fua grandezza , e i garagi ài ii * 
N’ ha la Meflicg )t^rra , i é jqiianta è mofla 
Acqua nel mar Sican da' i ìlidi fteffu A 

Morte fe fovra lui vanta fua <poflfà 'A A 
(Infelice poffanza/ ) Or qui confeffi;/ 

Che del gran Duce, fol giacciono 1’ ofl & 2 

DEL' 
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C D ! Vi G ;< ; . • .1 

D3EUAM E'DESIMO, 

tV.tli ";V. 

m 

•A ri Q“ efte fcarfe, benché limpid’ onde, 

t Con >cur i’.iumil tributo io pago al mare, 
Agiugnetej p Sirene un dì gioconde, 

11 trillo- Umor del» voltro lagrimare. 

Così dal fen delle fue-ivie profonde 
L’ umido capo ergendo j a favellare 
;<Prefeil 5ebeto';; e rihibombar le fponde 
Al metto 'fiiorn delle Tue tvoci amare. 

Indi fegitì : 3appm Iche ’l voft'ro pianto 
jS’: unirà coll’ altri acque , il cafo rio 
A oialcjma Sii! lpieghi; e ogni acqua intanto 

Torni al fuo lido, <e 'fufurrando dica; 

DIEGO il 1 gran Duce generofo, e pio 
, depreda già della comun nemica . 

v\r.l D} 
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D I 

.ORAZIO SPINA.: 



F Ermati, o Peregrini quel fallo auguflo 

Contempla, e dì, ne vantò mai l’eguale -- 
V antica età? Se poi faper ti cale 
Qual cener chiuda nel Tuo feno angufto. 

Leggi le note: A DIEGO il grande, il giufto. 
Il cui fenno, e valor tanto alzò 1’ ale, 
Quello marmo fi erede : ebbe il fuo frale 
Morte , ma va di gloria il nome onufto. 

Quelle, che tu rimiri all' Urna accanto 
Son le belle virtù, che le fur guida : 

In quella valle di dolor , di pianto. 

Vederti? Or vanne ove il defio ti guida; _ . 1 
Io sulla Tomba fpargerò frattanto 
I fior , i’ ombra invocando, ad alte grida . 

di 
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PASQUA!/ E MÀRtlNEZ. 




D >Appoi Che morte Inéforablb,! fera, 

'■ : PCt 1 ricolmarci dèi? più fio doloré', 0 - 1 
Di lui j <Ht fu del ftcol nófttd ondrej 
• ‘ Ebbe condotti i Ichiari giorni a /era ^ 

Già’ difpiegar' volea Y atra bandièra, 

E oftentare i trofei del fuo furore:’ * ! 
~ 11 Quando la gloria furfe, ed il valore, 
E volti a lei; di che ti vanti altera,* 



Differo, e qual ragione aver tu puoi. 

Su quella vita, s’ è pur noftra cura 
Il far eterni ad onta tua gli Eroi? 

Vive ancor DIEGO, e in fin che il mondo dura 
Vivran le iue degn opre, e i merti fuoi 
j I • Nella memoria dell’ età futura. r 

Di 
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D I 

P R I NEO CT IS O.'A TE 

P. A. 

T Ra’ mefti fregi > che dipinfe Morte 

Con mani avare y e di pietate ignude , 
Errar veggio lo ftuol d’ ogni virtude,! 

Alto levando la bell' alma, e forte:; ! 

E mentre apprendo,, con quai fide fcorte .1 
Si vola lunge dalla rea palude,. > 

L’ urna rimino^ che gli affetti chiude, [ 
.cs*E le lagrime , pie della Coriforte : i /: 1 

Qui fa dolerite oql pender ritorno,»! » ni L 
Quale Artemifia j rinnuovandà il pianto 
Del fempro acerbo y ed onorato giorno. 

Onde con' sì gran curay e dolor .tanto,; .A al:! 
Non lo, (è. renda più famofo, e adorno 
O dello Spofo il nome, o il proprio vanto. 

v\ i del 



Digitized by Google 



( LXVI1I .) 



V 

D E'L' M E D E S I M O. : 

« 

A L dolce nido, che ii attefe invano, . 

"*■ Qual,DIDACO,tornafti,in mezzo al pianto. 

Poi, che volte le vele al Tuoi Sicano, 

Ivi laTciafti il tuo terreno ammanto!; 

Così pur giunTe il buon padre Trojano 
Al lido ifteflo dal paterno Xanto , . ; 

Ei gravi lumi cpn acerba mano \i 
Morte gli chiuTe j al mefto figlio accanto. 

Dunque dicefti a noi per /erripre addio, ; ì 
«Quando Tciogliea per la Tirrena Dori ) 

-La nave i che tornò colma d’ oblìo?;. ’ 

Ma Tempre, prefto, oimè, gli ultimi onori 
«Rendonfi a chi di se lafciò. defio , t 

. E Tempre morte pria fura i migliòri * ) 

ì DI 
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D I 

ROMUALDO SILVIO 

PASCALI. 

tSés* 

T^\I DIEGO, dell’ Eroe, che il forte braccio 
Incontro all’ idra viziofa e fella 
Armando, con valor recife il laccio. 

Che l’alma avvince a la ragion rubella, 

Lo fpirto fciolto dal terreno impaccio, 

Colmo fol di virtù celefte e bella, 

Ratto fen vola per le vie del ghiaccio 
A la raggiante fua primiera della. 

Quivi ed oftro , ed onor, che 1’ uomo accende , 
E immagini fumofe, e Regio fangue, 

E quanto in Eritreo fi accoglie, e nalce. 

Al lume di quel fol , eh’ ivi rifplende, 

Vede qual ombra, che fi fperde e laiigue, 
E fol di fua virtù fi gode e pafee. 

i z DI 
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D l 

TOMASO LEONE. 




S Tolto giudizio umano! e chi non yede 
Quanto è fallace ne’ principi fuoi: 

Morte, che a te tanto valor concede, 
Onde a ragione infuperbir ti puoi. 

Già non muore, chi è faggio, e a te fi cede 
La fpoglia fol, privando a noi di noi; 

Mai non muore la Gloria unica erede 
Delle bell' opre de’ famofi Eroi. 

Punque no, che vantarti unqua non dei 
Del colpo amaro, e con ardita mano 
Spiegar pofcia 1’ onor’ de’ tuoi trofei. 

Che muoja il faggio, ahi, che lo fperi invano, 
Che muoja il faggio, afcolta i fenfi miei, 
Che muoja il faggio , è chi lo crede infano. 

' . DI 
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VINCENZO BORAGGINE.’ 



V Id’ io la già fallosa alma Sirena 

Da nuova acerba doglia opprelfa e vinta. 
Erger del bel Sebeto in sull’ arena 
Altera mole di ciprelfi cinta; 

E di DIEGO l’ imago alta dipinta 

Ornar di algolì fregi, e in larga vena 
Pianger 1’ augulta eletta fpoglia eftinta, 

Ch’ elfer dovea d’ immortali anni piena. 

Quando di;Te Virtù rompendo il duolo, 

Invan ti affanni. Io vita degli Eroi 
Son , contro cui lo lira! di morte è vano. 

Viv’ Ei nel chiaro Figlio ,• e i pregi fuoi 
Volan d’ Italia, e dal paefe Ifpano 
Oltra i fegni d’ Alcide al nuovo polo. 



Di 
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AGNELLI! E O Ut I T IJ. 






D Eplorent alii ; nec enim tua fonerà paucì 
Optimc vir, ficcis pratereunt oculis. ' — 

Non reperire parem fc pofle fatentar amici, i O 
Et domino fervi non meliore frni . 

Qao .nomen quondam Yexit jam fama dolòreni;' 
Thule etiam funus profequitur lacrimisi 

PJaudere fed mihi nunc liceat : nani fabula: vi Mé? 
• Quam bene , quam belle’, tota parafa tìbi eli . 




AN- 
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Awm® N 5 r> M A R c o; Ni e a 



'*f>sr v * 
i&4>^ r^s 



D 1 



irv^tlacus'àcoiibiiitl tìtmebres ^nierdOms honoref' 
.liliifyicii .gemitqs^ Dld?oii« ©ccubirit. 



Qui ,mó(Ja tnafocHtnjCurpulabaDifa^a fuorum I 
Jultitiàcuineiitis-jnbemi birev^s uirha tegit. 

AfrftiliaJ?-: moà tnujajrvìrnm 'ferì ' condidit offa, > 
Nitn icolic.^jjribs i^iens jicdi-viva iocos.'. 



RAtsptt&M lacnimxjf alati "cdcBfcmuà hondresj'i 
. Ha Gteqfta idjoros:; Syren ^ I>jd^cus j cn o^jiur . 




•HA 



AN- 
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ANTONI VISONE. 



T 7Tx Didacum fufcis nigra mors circumvolat alis, 
* Languida vix condit lumina amica manus ; 

Cum fubito Siculas difcurrens fama per urbes, 
Quot miferis imo e corde ciet gemitus! 

Quocumque afpicias , nihil eft, nifi triftis imago 
Lucius : ecquis enim temperet a lacrymis ? 

Urhshfficextincìum dominum dolet,illapatronum, 
Lia patrem , quo non alter amabilior. 

Inde cito fertur Syrenis tramite ad aures. 

Primo cui foto pedore follicitaz 

Senfibus ereptis mens excidit , undaque vifa eft 
Sebethi lacrymis intumuifle fuis : 

Exfequias mox , quas veniens mirabitur astas, 
Magnifice fado funere perfolvjt. 

K. Non 
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Non fine nobilium matronarum agmine longo, 
Atque virùirij tegmen lugubre quos decorat. 

' - * i ... f A 

Nec fatis hoc: quafi non unius fint fatis Orbis 
Lacryma:, ad extremos illa volat populos, 

A uri qua furgit ditiflima Vallia , lata 

itquora nec favi expalluit Oceani. . , 

. , • i * . . . \ ’• 

Hos quoque tuncquantis heuludibus exfternavit, 
Supremum certos carpere iter comites, 

Quam vita: non grata pati fallidia , ademto hoc 
Principe, quo vivo vivere dulce fuit. 

Et certe haudaliterdecuit, nani quiOrbein utroq; 
Vivens non uno nomine magnus erat, 

Defundo hoc,geminus Iugubria fumeret Orbis 
Par erat, & crebris fraina daret lacrymis. 

C AJET ANI BALDI. 

T~'\IDACUS occubuit:cur non lua funera flemus, 
Si procerum nobis gloria ademta fuit? 

Nempe eft FABRICIUS , qui damna rependit 

( acerba. 

Qui patris ingenium mente animoque refert . 
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DOMINICI TOPAE 

M Cl.Virum MAKCUM MUNDIUMi 




/^\He quid ultra flebilibus modi;» 

Fatorum ademtos vi irreparabili 
Urgemus, ac aeternitatis 1 », 

Vivimus immemores futurae? 

O fora vel atro funere acerbior! 

Periculofa verfor in alea; 

Venus, Cupido, auri famefque 
Sollicitudinibus fatigant . 

• i 

Hinc invocatus Pieridum favor 

Praefto mihi haud eft numine Apollinis 
Jam deftituto, invitus atque 
Pegafeà procul obftrepenti 

Undà repellor : me mifèret mei, ' r 

Quod ufqUe nigrae mortis in horridum 
Ridlum intuenti permoleftae ‘ ' < 

Haud animis abiere curae. 

K 2 O er- 
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O ergo fummi Principis indokm 

r- « 'f ^ ■ — 7 r •• f \j r • 

Depinge chartis - aere - perennius 
Orbi fumris, Marce rioftri . 

Grande decus, columenque fedi. 

Te namque iemper fovit amicius 

Ampletfi/rtt in tìfnte' Dallas, & altius \ 

^ • » m V.,** 

Mortahum quovis olympo 

Ire dedit properante grefiu. 

Tu die perenni non fine gloria, 

Virtutem a’vitam gentis , & Indico 
Opes metallo", die avorum 

Magnanimùm feries, voraci 

Labore quorum commoda publicis 

/ » « . . 

Sunt parta rebus , die & honoribus 
Quam fit corufca intaminatis 

J - * • r 

Amjda domus ? patriumque flemma. 

Quin & futurum faepe nepotibus. 

Exemplar altis ornine profpero 
Heroa defetibe, imminenti 

Quem rapuit Libitina fauce. 

Vir- 
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Virrute quantum fulferir aurea,' 

Vitaeque puris moribus integer, 

Quo fata donavere nullum 
Italiae generofiorem. 

At quo caduci gloria feculi? 

Mens eft profanis jam vale dicere 
Rebus , diefqué aeternitatis ; 

Alfiduis agitare curis. 1 




FRAN- 
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■ ( LXXtf ) 

FRANCISCI SIVIGLIA: 

r.i-i : " fi. . /.>!) i 




** 7 - ■» ' • * • ♦ . - • i 

Mors ficcine praeripis 
Heroas? parili fiocine cufpide 

• 4 > / . J < < >. . «. 

Unumquemque feris, cafas 

Paftorum fpolians, & laquearia 
AEquali pede divitum; 

Votis, aut lacrymis nefcia fleftier? 

Et nunc ftamina Didaci 

f .* ì . . -* ’ r ' 

Frangis, quae pylios nerier in dies 
Ultra & debuerunt, colu 

Plenà , & velleribus faepe recentibus 
Imbuti? Indomitae moram 

Nec fuavis pieta$ pe&oris attuiit; 

Nec mitefcere comitas J 

Virtutumque cohors caetera profuit; 

Iflu quominus improbo 

Caefum Hcroa pari demeteres nece? 

AtqUC 
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Atque ido immo fuperbiens 

Tanro , . fatiferas confceleras manus? 

• . ■■■•-. i A } v i . t, i * •. 

At faltus tamen, & tuam 

Hoftis faeva hominum pone fuperbiam: 
Illum flent equidem boni,- 

Flet privata filo pauperies patre; 

Et. tapto fine Jumine; , . ; ;f -, . 

Magnatimi -queritur turba dolentium; 
Ille ut vixerat omnibus, 

Temnens ut fucrat mixtus honoribus; 
Caelarìfque fuis polo, 

Quo nullus rapuit, conditionibus, 

AEvi & dentibus exedi 

Labentis nequeunt; egregius dator 
Spargens in miferùm agmina, 

Geftis digna fuis praemia fuftulit: 
Irridetque fugacia 

Per te perpetuis vertere faeculis, 

O Mors, & minimam fui 

Partem polle tuis idibus affici. 



FRAN 



( LXXXII ) 



F R ANCISCI VITTORII. 



"PJ StcìarumDidaci funus, clarumque fepulcrum ; 
Spiritus at fulget clarior ante Deum. 



Non fletu lethum , non queftq decoret ergo 
UIlus : nam vivus pervolat aftra poli. 

C 
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